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Motta festeggia Santa Anastasia
Quest’anno! La riscoperta della devozione alla Patrona al centro di ogni rituale
Festa “piccola”, quest’anno a Motta,

per festeggiare la Santa Patrona Ana
stasia,  Vergine Martire del IV secolo, mor-

ta sul rogo imperante Diocleziano.
Anche se non “Festa Grande”, i mottesi come

sempre vivranno l’evento in un crescendo di emo-
zioni e di sensazioni che coinvolgeranno folclori-
sticamente e religiosamente tutta la città.

La festa di questo agosto sarà sobria ma all’in-
segna di una maggiore compostezza e  religiosità,
al fine di ritrovare e riscoprire le radici profonde
della devozione alla Santa Patrona, trasmessa dai
nostri padri.

Il solenne triduo, dal 20 al 22 agosto, animato
dai tre rinomati Rioni, introdurrà alle festose gior-
nate del 23, 24 e 25, tradizionalmente dedicate al-
l’omaggio devozionale alla Patrona. La sera del 23
agosto le sacre reliquie della Martire fra un’oceani-
ca moltitudine di fedeli verranno portate in proces-
sione per le vie del paese, precedute dai Rioni “Gio-
vani Maestri”, “Vecchia Matrice” e “Panzera” in abiti
devozionali e con gli storici stendardi.

Fino a qualche anno fa, la processione veniva vis-
suta solo durante la “Festa Grande”, ma il nuovo
parroco, don Antonio Ucciardo, ha voluto che que-
sto momento venisse inserito anche nella festa “pic-
cola”; una decisione saggia e giusta che conferisce
alla nostra processione quell’alto valore religioso che
da sempre la caratterizza e che è assolutamente indi-
pendente da qualsiasi altro evento di contorno festa-
iolo.

Il 24 agosto segna la fine di una lunga attesa: alle
ore 10 le porte della “cameretta” si schiuderanno e
Sant’Anastasia mostrerà a tutti il suo illuminante
volto. Lentamente la venerata immagine della Patro-
na sarà tratta fuori dalla cripta che gelosamente la
custodisce e sarà traslata all’altare maggiore, mentre
i devoti non cesseranno un solo istante di guardare
quel viso che rasserena, di applaudire, di gridare
“Viva Sant’Anastasia”. Sarà cosi officiata la solenne
celebrazione eucaristica, durante la quale i Rioni of-
friranno alla Santa Patrona i fiori e la cera, “simboli
della rinascita e dello splendore divino”.

L’alba del 25 agosto, giorno dedicato alla Cele-
ste Patrona, sarà salutata da un festoso scampanio e
da spari di colpi a cannone. Alle ore 10,30 sarà offi-
ciato il solenne Pontificale, cui prenderanno parte i
Rioni e le Autorità cittadine che offriranno i frutti
della terra e del lavoro. Dopo la santa messa della
sera, si compirà l’ultimo atto: il simulacro di San-
t’Anastasia sarà riposto nella sua “cameretta” tra il
canto dell’inno, gli applausi, le grida e le acclama-
zioni dei fedeli che riempiranno fino all’inverosi-
mile la Chiesa Madre. Ancora una volta, gli occhi
saranno fissi su di Lei; a Lei saranno rivolte pre-
ghiere e ringraziamenti; a Lei il nostro parroco affi-
derà le sorti dell’intero paese; a Lei sarà richiesto
quel dolce sorriso che allevia la vita, come recita
il testo dell’inno tradizionale.

A conclusione, saranno accesi “i fuochi d’artifi-
cio che – scrive Pino Pesce – sciolgono nell’aria, in
un luminoso gioco, policrome stelle cadenti che dis-
solvendosi, si ricongiungono misteriosamente al
fuoco del martirio di Anastasia e al mito della Re-
surrezione a nuova vita…”.

Nella festa di quest’anno non mancheranno cer-
to le manifestazioni folcloristiche, con l’esibizione
di sbandieratori e majorettes il 24 e il 25, resa pas-
sionale e suggestiva dalla consueta rivalità dei con-
tradaioli che affolleranno la piazza, sventolando alti
i colori della propria appartenenza, guardando con

sempre rinnovato stupore ai volteggi delle bandiere
e alle straordinarie coreografie, scandite dal suono
delle trombe e dal rullo dei tamburi.

La centralità religiosa sicuramente esprimerà un
omaggio più cordiale e più religioso di tutta la Co-
munità alla Sua Santa Protettrice, nella tanto spera-
ta attesa che il prossimo anno sarà “Festa Grande”.

Tutti aspettiamo con impaziente fede che  San-
t’Anastasia possa percorrere sul Suo fercolo le strade

cittadine e abbracciare così il suo popolo devoto che
l’ ama di un amore intenso ed appassionato. Quindi
l’auspicio che la Santa Patrona possa ritornare in
un paese diverso, più devoto verso quel Signore per
cui ha dato la vita; ritonare soprattutto in un paese
più onesto, più pulito, più ottimista, meno criticone
e più propositivo, più rispettoso dei deboli e dei di-
versi, più degno del suo potente patrocinio.

Alessandro Puglisi

Efesto-Misuraca è il mago alchimista facitore della Gran-
de Opera, colui che «solve et coagula», colui che domina i
quattro elementi, aria, fuoco, acqua, terra e li trasforma, li
trasmuta, li sublima in forme ed esseri incomparabili.

Le teste, con affascinanti acconciature, si susseguono or-
dinate sulle scaffalature... ...emergono volti di donne dalla
foresta precolombiana, dall’Isola di Pasqua, dalle savane
africane, dal mondo egizio, o dall’Olimpo, qualcuna si at-
teggia alla Modì. Ripercorro così alcune tappe dell’arte mon-
diale in un fiat (Alehina Musumeci).

Atelier: Via Rodi, 24 - Paternò (Ct) - Tel. 095 854263 - 348 2756300

Tony Misuraca

Dal 22 al 28 luglio 2006, Tony Misuraca ha esposto presso
il “Palmento Arena” di Ragalna (CT)

  Servizi a pag. 4

L’Artista, durante la sua carriera, ha partecipato a molte
mostre di pittura e scultura sia regionali che nazionali.

Fa parte della grande famiglia d’artisti dell’Accademia
d’Arte Etrusca di Misterbianco.
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La tavola imbandita è piena di ghiotti piatti,
tu hai fame ma sei costretto a scegliere poche
pietanze; né per farne un lauto pasto, anzi sol-
tanto un rapido assaggio. Che sofferenza! Ep-
pure è quello che fa un untorello “incastrato”
in un giornaletto di estenuante periodicità
mensile, sempre inseguito e sopraffatto dal tur-
binare veloce degli eventi. Meno penosa è la
scelta dei temi e relativa sequenza perché una
sorta di etica delle priorità ti soccorre: come
non scegliere, in fattispecie, il nuovo orrore
dell’ “Inferno in Terra Santa”? Il resto, che
segua pure, e si appaghi di miseri cenni.

Dunque, siamo alle solite: Israele riceve un
graffio e risponde con una sventagliata di mi-
tra. Diritto alla difesa? E sia, ma “il Diritto
umanitario internazionale (ius in bello)”
(l’Aja, 1907, Ginevra, 1977), col suo “prin-
cipio di proporzionalità” che fine ha fatto nel-
la “risposta” israeliana agli “attacchi” di
Hezbollah?  Quella di sempre: viene ignorato
calpestato deriso in azioni (eccessive) e paro-
le (bugiarde). Quel principio vuole che “le
azioni degli Stati in guerra” siano “proporzio-
nali al danno subito”, mai “dirette intenzio-

Homo bellator replica. Niente “tregua subito”, dunque strage di innocenti
Il nuovo orrore dell’«Inferno in Terra Santa»
nalmente a obiettivi civili” e di intensità ap-
pena bastevole a “ristabilire lo status quo
ante”. Il Council for Foreign Relations riba-
disce che il principio è “norma imperativa del
diritto internazionale”, idest, obbligatoria per
“tutti gli Stati”. Ma da sessant’anni Israele
opera per imporre una piccola correzione a
quel fastidioso ingombro, una minimale ag-
giunta: “tranne per gli Stati speciali, come
noi”. Dicevo opera, cioè agisce: perché a pa-
role i suoi dirigenti stanno alle regole. Bom-
bardano obiettivi civili? Per caso. O per for-
za: “un ospedale o una chiesa, se difesi da trup-
pe nemiche, diventano obiettivi militari”. Au-
tore di questa “interpretazione”, un luminare
del Giure ebraico. Replica Human Rights
Watch (sigla, Hrw): “il fatto che i miliziani si
mescolino ai civili non esime Israele dal ri-
spetto delle norme”.

Esime, esime: finché Qualcuno non glielo
impedisce. Intanto continua a massacrare ci-
vili e non ha scrupolo di ucciderne cento per
colpire un capo di Hezbollah o di Hamas. Dal
1948 non fa che pretendere assurdità dalla
controparte: che i “nativi” di Palestina (pre-
senti in quel territorio dal VII secolo) si ac-
contentino di una porzione inferiore a quella
offerta dall’Onu al nascituro Stato ebraico; che
accolgano una fetta dei Territori (occupati nella
Guerra dei sei giorni, 1967) pari al 45% del
totale (precisazione di Mubarak) (e ridotta a
pelle di leopardo, stile “riserve indiane”) come
generosa e irenica restituzione del 97%; che
un Arafat imbottigliato nel suo semi-distrutto
rifugio disarmi la jihad; che il Libano, vittima
da sempre dei suoi vicini, cacci, oggi, con le
sue modeste forze, l’agguerrito “Partito di
Dio”. Così, per punirlo della sua impotenza
di vittima, lo demoliscono con bombardamenti
aerei navali terrestri. Programmino dal titolo

solare: “Riporteremo il Libano indietro di
vent’anni” (Olmert, premier di Israele e de-
gno erede-emulo del “fu Sharon” di bieca
memoria: Tell Al Zatar, 1976; Sabra e Shati-
la, 1982). L’aritmetica funeraria libanese con-
ta, ad oggi (22 luglio), quasi 400 morti, oltre
un migliaio di feriti, mezzo milione di profu-
ghi (su una popolazione di appena 4 milioni).

Ma guai a definire sproporzionata la “ri-
sposta” israeliana (D’Alema, Chirac, Solana,
Annam…): protestano non solo la voce im-
pudente del protettore storico Zio Sam, ma
anche, e più, quelle pigolanti dei nostri zeloti
fanatici dell’ “unico stato democratico del M.
O.”: dai pappagalli radicali, drogati di formu-
le astratte e refrattari alla pietà carnale (Pan-
nella: “L’Europa è vigliacca, accolga Israele”),
a quell’anima pia del “mariano” Casini, cui
dobbiamo la battuta più cinica, sparata con
sorridente soddisfazione per la brillante tro-
vata: “Sproporzionata, la risposta di Israele è
solo per chi se ne sta al sicuro a casa sua!”.
Inutile chiedere a questa gente quanti morti
avevano prodotto i razzi di Hezbollah: prima
del contrattacco ebraico, nessuno. Ma neppu-
re il governo è compatto nel giudizio: accanto
a D’Alema, e contro gli onesti accusatori del-
la “sinistra estrema”, declama Giuliano Ama-
to, ex ministro e premier, ma soprattutto “dot-
tor sottile” (ma dde che?, direbbero a Roma),
il quale ha inventato il “Partito del Tuttavia”
per recitargli in faccia un eroico vade retro:
“troppi distinguo su Israele”. Insomma, a suo
sottile giudizio, bisogna accettare Israele in
blocco, senza tuttavia, senza poco virili lagne
sulla “sproporzione”. E invece “offriamo solo
equidistante freddezza”. Caspita: più realista
del re, come la pattuglia radicale. Ma riceve
un’involontaria eco dissonante: l’ex premier
Netaniau, campione di integralismo biblico-

sionista, celebra come una limpida gloria del
nascente Israele l’attentato del gruppo terro-
ristico Irgun (guidato dal futuro premier Be-
gin), all’Hotel King David, sede del governa-
torato britannico (22.07.1946: un centinaio di
morti e tanti feriti). E non fu quello, che una
delle tante azioni del terrorismo ebraico per
far pressione sull’Inghilterra. Insomma, uno
Stato concimato dal terrore sistematico pre-
tende confinare questo “merito” storico ai suoi
nemici arabi, mentre continua a praticare ter-
rorismo. La solita storia del bue e dell’asino.

Accettiamo, dunque, il fanatismo islamico
assassino? Nemmeno per sogno. Saremo ac-
cusati di antisemitismo comunque, lo so. Pa-
zienza. In realtà, vogliamo soltanto rispettare
la verità storica, e insistiamo: a generare, col-
tivare, incrementare l’attuale situazione sono
stati, lungo quei sessant’ani, Israele e gli Usa.
I cui dirigenti non hanno ancora capito, mal-
grado gli enormi errori di calcolo commessi
dalla strana coppia,  che nei tempi lunghi per-
dono l’una e l’altra potenza. Né hanno capito
meglio che i veri amici di Israele sono coloro i
quali, invitandolo alla moderazione e denun-
ciando i suoi errori (e orrori) senza sconti, ten-
tano di rendere meno fosco il suo futuro e quel-
lo dell’intera regione.

 Passando ad altri temi. La buona iniziati-
va di spezzare, liberalizzando, le lobby di tas-
sisti, farmacisti, notai e avvocati (in attesa di
altre) aveva fatto tirare un sospiro di sollievo:
finalmente questo governo di centro-sinistra
fa qualcosa di semi-sinistra. Paradossale, ma
vero: la sinistra non è, non deve essere per il
liberismo sfrenato, ma in fattispecie quelle
misure vanno nella direzione giusta: smantel-
lano delle lobby ingorde, potenti e arroganti.
Ma se cominciamo a fare concessioni ridutti-
ve, si dà un segnale pericoloso: tutte le altre

categorie colpite nel loro miope egoismo, e
quelle nel mirino, premeranno per ridimensio-
nare e svigorire le riforme presenti e future.
Come sta avvenendo mentre scriviamo. Ber-
sani giura: concessioni marginali, ma i tassi-
sti (con all’attivo disagi e danni pubblici da
codice penale) celebrano quel successo come
una radiosa vittoria. Anche il valore simboli-
co degli eventi pesa, e la percezione soggetti-
va di un evento può farne un simbolo da se-
guito massivo.

Stato di salute del governo e della coali-
zione. Non eccellente. La rissa continua a far
concorrenza alla nostra Etna impegnata nel-
l’ennesima replica delle eruzioni spettacolari.
Risse e liti su quasi ogni tema, dalle “missio-
ni di pace” ai pacs, al costruendo partito de-
mocratico, comunicando agli elettori un osti-
co senso di precarietà.

MINI-AGGIORNAMENTO. - Il verti-
ce di Roma sul Medio Oriente ha confermato
le previsioni degli osservatori disincantati e
alimentato la retorica buonista dei “passi avan-
ti” (nonché la vanità del governo ospitante):
niente “tregua subito”, dunque strage conti-
nua, secondo l’ostinazione israeliana e la com-
plicità americana. Vorremmo dire, secondo la
cecità smemorata degli storici (e stolidi) Alle-
ati, visto che l’Hezbollah del terzo millennio
non s’è rivelata quella preda di facile presa
che i capi ebrei si aspettavano, e i soldati-su-
per del mitico Tsahal cadono come i poveri
palestinesi, sempre più incastrati in trappole
ingegnose del “Partito di Dio”. Il “corridoio
umanitario”, l’unica cosa concreta votata nel
summit, richiede tempo e non eviterà altre
migliaia di vittime civili (di bambini in parti-
colare). E l’uomo si definisce due volte sa-
piens!

Pasquale Licciardello

“Lo sviluppo sostenibile nelle strategie dell’Unione Europea: il progetto
Naturnet-Redime”. Questo il tema del convegno svoltosi il 6 luglio presso l’Aula
di Formazione del Comune di San Biagio Platani (Agrigento) cui hanno parte-
cipato quattro relatori internazionali: Peter Horak (Czech Centre for Science
and Society), Peter K.A. Barz (Environmental Network Ltd), Marckus Jochum
(Albert Ludwigs University of  Freiburg), Maris Albert (Institute of Mathema-
tics and Comp. Science, University of Latvia).Introdotti dal sindaco Carmelo
Alba e dal suo predecessore Santino Sabella, i lavori sono stati coordinati dal-
l’ing. Nino Paternò, esperto in progettazione comunitaria e responsabile del
Gal “Terre di Alykos”. L’incontro ha riproposto gli argomenti trattati il giorno
prima a Francavilla di Sicilia (Messina), il Comune dell’Alcantara unica muni-
cipalità italiana inserita nel progetto “Naturnet-Redime” finanziato dalla Com-
missione Europea all’interno del Sesto Programma Quadro 2002-2006. L’in-
tento è stato quello di divulgare in altre aree territoriali della Sicilia un’espe-
rienza destinata a suscitare l’interesse degli amministratori, della gente comu-
ne, di tutti coloro che sono motivati a coglierne le possibili opportunità, con
particolare attenzione al coinvolgimento dei giovani. Dai vari interventi, con
l’ausilio di immagini tratte in diretta da internet, è emersa come finalità premi-
nente, la diffusione della cultura dello sviluppo sostenibile utilizzando, anche a
scopo imprenditoriale, le risorse esistenti in natura, senza alterarne gli equilibri
per evitare le ricadute negative sulle generazioni future. Un obiettivo che ri-
chiede l’impiego delle tecnologie più avanzate, in particolare dei servizi web.
Indispensabile il portale telematico per consentire di visualizzare tutti i dati
presenti in ambito locale, anche se in forma sparsa e non integrata, e di verifica-
re l’influenza delle attività dell’uomo sul territorio. Dati che verranno poi ana-
lizzati, rielaborati e scientificamente offerti alla fruizione degli operatori eco-
nomici, degli enti pubblici e privati, nonché dei singoli cittadini. Un progetto
ambizioso che intende creare una rete di monitoraggio internazionale in grado
di costituire una ricca fonte di informazioni finalizzate allo scambio e al con-
fronto di conoscenze per orientare le scelte più opportune.

Filcams Cgil di Catania ha pro-
mosso un incontro per lanciare  il
progetto “Il Rosso contro il Nero”:
Lavoro nero in Sicilia ed a Cata-
nia. Nell’ incontro sono stati pre-
sentati i dati elaborati dal Diparti-
mento Mercato del Lavoro Cgil Ca-
tania e da Filcams di Catania rela-
tivi alla presenza crescente del la-
voro nero nel Sud, con un’attenzio-
ne particolare alla città etnea.

I risultati della ricerca sono al-
larmanti. Soltanto nel 2005  sono
emersi (fonte: Istat) circa 430.000
lavoratori irregolari in Sicilia, di
cui ben il 25 per cento riguardante
il settore dei servizi. Il “sistema di
indicatori territoriali dell’Istat” per
la provincia di Catania dimostra
che dal 1999 al 2003 il tasso di la-
voro irregolare, che si ottiene cal-
colando la percentuale di lavoro
non regolare sul totale delle unità
lavorative, è passato dal 20,7 per
cento al 23,4 per cento, con cresci-
ta costante. Secondo quanto emer-
so dalla ricerca, in parallelo cresce
il tasso di occupazione nel commer-
cio. Utilizzando ancora una volta i
risultati Istat: occupati nel commer-
cio per cento occupati -rilevazione
trimestrale sulla forza lavoro 1999-
2003- dal 15,92 per cento del 1999

si è arrivati al 19,28 del 2003. Il
dato più evidente è quello che ri-
guarda appunto il settore dei servi-
zi, a conferma di un forte trend di
crescita che sta caratterizzando
l’economia siciliana. A Catania
l’incidenza sul totale dei settori
economici è passata dal 69,74 per
cento del 1999 al 72,78 per cento
del 2003, quest’ultimo dato è su-
periore oltre nove punti percentua-
le alla media italiana e tre punti su
quella siciliana.

Però i dati più  vicini, rispetto
al quadro occupazionale e retribu-
tivo, sono quelli dell’Inail che nel
2004, secondo le Statistiche e la
Banca dati Inail, registra nel com-
mercio 27871 addetti, mentre van-
no aggiunti solo per alberghi e ri-
storanti 5830 addetti, mentre le re-
tribuzioni denunciate all’Inail sono
pari rispettivamente a 375 milioni
di euro e 79 milioni di euro, che
equivalgono a retribuzioni medie di
13 454 e 13 550 euro per ogni anno.

Nell’ambito della campagna
contro il lavoro nero, la Cgil ha pro-
posto l’estensione del D.U.R.C.
cioè il documento unico di regola-
rità contributiva Inps, Inail, cassa
edile, a tutti i settori che nei servi-
zi hanno appalti pubblici. In tal

senso  a Catania, sul fenomeno del
lavoro nero e minorile, non si assi-
ste da tempo ad un coordinamento
delle forze di vigilanza, né a un
coinvolgimento degli Enti locali.
“L’Osservatorio Provinciale sul la-
voro nero e minorile -afferma il do-
cumento elaborato da Filcams e
Cgil- deve essere riconvocato dal
Prefetto e vanno trovate soluzioni
tecniche che, a sostegno dell’atti-
vità di vigilanza, ottimizzino l’im-
pegno degli Enti locali”. Sulla base
di questa concettualizzazione la
Filcams-Cgil propone che nessuna
concessione di suolo pubblico ven-
ga fatta, per quanto concerne il
commercio, senza regolarità contri-
butiva e senza la denuncia dei di-
pendenti assunti. Innumerevoli gli
interventi al riguardo. “Un dato
pauroso -ha detto Carmelo Cara-
vella segretario nazionale Filcams-
Cgil- è che il problema del lavoro
nero riguarda in gran parte il Sud.
Negli ultimi anni assistiamo a un
incremento del lavoro nero, una
grossa percentuale riguarda gli im-
migrati. La manodopera sommersa
riguarda essenzialmente alcuni set-
tori: agricoltura, edilizia e soprat-
tutto il servizio dei lavori domesti-
ci che negli ultimi anni ha il prima-

to”.
La presenza più consistente di

immigrati è quella dei Paesi del-
l’Est Europa. Ad essere impiegati
nel settore dell’edilizia sono prin-
cipalmente gli uomini che, per 10
ore di lavoro riescono a guadagna-
re circa 40 euro al giorno. Al con-
trario nel settore dei servizi dome-
stici sono prevalentemente le don-
ne. Nelle campagne la situazione è
ancora più stagnate. “La continua
crescita del lavoro nero- continua
Caravella- si accompagna a quella
della precarietà. Il costo del lavoro
va a ribasso”.

Fulvio Fammoni, segretario na-
zionale Cgil, nel suo intervento, ha
fatto presente che la situazione, at-
tuale si è aggravata per i 300 mila
immigrati esclusi dal Decreto Flus-
si. “Questa –ha puntualizzato il se-
gretario nazionale- è una vera bot-
ta alla legalità dal punto di vista
delle prospettive. Oggi il lavoro
nero conta 4 milioni di persone, ci
sono poi 2 milioni di precari e 500
mila in cassa integrazione. Per riu-
scire a risolvere questa situazione
stagnante  bisogna fare, innanzitut-
to, una scelta di fondo che è quella
della legalità”.

Unione europea
e sviluppo sostenibile
A San Biagio Platani un convegno
sul progetto “Naturnet-Redime”

“Il  Rosso contro il Nero”
Cresce il lavoro nero nel Sud. Allarmanti i dati della ricerca

Biagio Spicola Laura Galesi

Un recente incontro cultura-
le, organizzato dal Lions club
Catania Host, ha avuto per tema
“La Storia d’Italia/come non
l’avete mai studiata a scuola”,
relatore Lorenzo Del Boca, pre-
sidente del Consiglio nazionale
dell’Ordine dei giornalisti.

Del Boca ha trattato argo-
menti molto interessanti, stimo-
lanti, ma anche sconvolgenti,
come nel caso dell’inno degli
Italiani, meglio noto come
“L’inno di Mameli”.

Una recensione pubblicata
poi su “La Sicilia”, a firma di
Antonio Di Paola, sostenendo
che il relatore ha attribuito la
paternità dei versi a Michele
Novaro, ha contestato l’auten-

ticità della creazione musicale
che non era stata attribuita a
Goffredo Mameli bensì al mo-
naco ligure Agostino Cannata.

A parte una prima fonda-
mentale considerazione, relati-
va ad una inammissibile e scon-
certante inversione delle parti
(perché da più di un secolo e
mezzo i riferimenti storici del-
l’inno in questione sono Goffre-
do Mameli, autore dei versi, e
Michele Novaro, autore del te-
sto musicale), l’avere voluto
(non diciamo dissacrare), ma
profanare una delle più sugge-
stive, esaltanti e commoventi
tradizioni storiche, patriottiche
e culturali della nostra Italia,
crea, in chi legge, sdegno e in-

dignazione.
L’intera cultura italiana e tut-

ta la memoria storica, dai musi-
cologi agli storiografi (soprat-
tutto gli storici del Rinascimen-
to) non hanno mai messo in dub-
bio l’ autenticità della creazio-
ne poetica di Mameli e di quella
di Novaro: a partire da Carlo
Alberto Barrili, patriota, geno-
vese, poeta e amico di Mameli,
a Giuseppe Garibaldi, che nelle
sue memorie scrive: ”Mameli,
Mameli, l’Italia del mio cuore
aveva trovato il suo bardo, l’in-
no patrio di cui difetta, all’illu-
stre musicologo Domenico
D’Alaleona, autore, un secolo fa,
del libro “Il canto degli italiani”
di G. Mameli e “M. Novaro-No-

tizie, memorie, illustrazioni”, alla
prestigiosissima Enciclopedia
Treccani, che nel 1934, a pag. 36,
recita testualmente: ”Ormai la ri-
voluzione italiana aveva trovato
il suo poeta”, fino ai giorni no-
stri, con il saggio di Maiorino e
Marchetti “Fratelli d’Italia”, la
vera storia dell’Inno di Mameli
(ediz. Mondatori, 2001) ed an-
cora Aldo Mola (Corriere della
Sera del marzo 2006).

Non c’è, nelle nostre consi-
derazioni, alcuna velleità di po-
lemica o di contenzioso storico
letterario: solo il desiderio di tri-
butare il massimo di devozione,
onore e rispetto al musicista
Michele Novaro, la cui tomba è
posta al cimitero di Staglieno

L’inno degli italiani
Storicità sconvolta in un Incontro culturale al Lions Club Catania Host

(Genova) accanto a quella del-
l’apostolo del nostro Risorgi-
mento, Giuseppe Mazzini e a
Goffredo Mameli, volontario
garibaldino, immolatosi per la
libertà della patria sul Gianico-
lo, a soli 22 anni, ripetendo, ago-
nizzante, i versi che continuano
ad infiammarci e a commuover-
ci.

Ammonisce il divino Dante:
“perché t’abbagli, per vedere
cosa qui non ha loco?”

Questa esercitazione vale per
tutti, particolarmente per colo-
ro che dovrebbero profonda-
mente riflettere, prima di cade-
re in tali mostruose tentazioni
dissacratorie.

Roberto Carnevale
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Sabato 15 Luglio 2006, nel Parco
dell’Hotel Valle degli Ulivi del comu-
ne di Motta S. Anastasia, è stato inau-
gurato il caffè-concerto: “Artisti sot-
to le stelle”.

La rassegna d’arte ha ospitato per-
sonaggi  di grande spessore artistico,
i quali  con le loro opere hanno evi-
denziato una ricca molteplicità di sti-
li ed espressioni d’arte. L’incontro che
si  è svolto all’insegna dell’amicizia,
è stato  occasione di aggregazione e
di letizia conviviale; allietato da bra-

Nell’elegante salone dell’Assessorato al De-
centramento del comune di Catania, è stata re-
centemente inaugurata la bipersonale degli arti-
sti Davide Camonita e Rita Grasso, denominata

Si è svolta a Belpasso nei
giorni 14, 15 e 16 luglio, presso
il cortile della casa Russo Giu-
sti, la mostra di pittura avente
come tema: “L’amore con l’Ar-
te”, organizzata dal Circolo
“Arte e Cultura”.

La mostra fortemente volu-
ta dalla presidente del Circolo
Lucia Rita Carciotto, ha vi-
sto la partecipazione di nu-
merosi artisti belpassesi
che hanno espresso il loro
concetto d’amore sotto vari
aspetti: l’amore materno,
l’amore per la natura e per
la vita in genere. Gli arti-
sti, utilizzando varie tecni-
che pittoriche, hanno trasferito
in maniera mirabile i propri sen-
timenti, riscendo a comunicare
ai numerosi visitatori sensazio-
ni  vivissime anche se a volte ir-
razionali, di quella irrazionalità
di cui solo l’arte o la musica

Alfonso Restivo, Tsunami
Riconoscimento Internazionale a “L’Ercole di Brindisi 2006”

Brindisi, Palazzo della Provincia, 29 luglio 2006

ni musicali eseguiti
dal gruppo “ Gli
amici del Mandoli-
no”.

Tra gli ospiti
d’onore segnaliamo
il Sindaco di Belpas-
so Ing. Alfio Papale,
l’assessore alla cul-
tura di Paternò Nino
Naso (che hanno
inaugurato la rasse-
gna); il prof. Pino
Pesce, direttore re-
sponsabile del perio-
dico l’Alba; il dott.
Paolo Boccaccio
giornalista de La Si-

cilia; il maestro Carlo Rigano, presi-
dente dell’Associazione “Sicilia 71”;
il maestro Francisco Cordovana, pre-
sidente dell’associazione “Androme-
da”; il prof. Pippo Ragonesi, presiden-
te Centro Culturale “Risvegli” di Bel-
passo; la prof.ssa Sandra Ferrante,
presidente delegato Sezione di Pater-
nò; la dott.ssa Grazia Scavo, presiden-
te dell’Associazione “La consulta del-
le donne” e vice presidente dell’Ac-
cademia D’Arte Etrusca delegazione
di Paternò; il maestro Giovanni Sgroi;

il presidente della “Pro Loco” di Mot-
ta Maria Grazia Accordino e il prof.
Angelino Cunsolo, direttore di La
Gazzetta dell’Etna.

Dopo il taglio del nastro e  il salu-
to del Presidente dell’Accademia
d’Arte Etrusca Carmen Arena, hanno
preso la parola il Sindaco Alfio Papa-
le e l’Assessore Nino Naso, che han-
no avuto parole lusinghiere nei con-
fronti sia  del  Presidente e di tutta
l’Accademia che promuove con  gran-
de energia e determinazione l’Arte e
la cultura in genere.

Molti giovani artisti hanno parte-
cipato alla rassegna con l’entusiasmo
che aleggiava nelle loro opere, perme-
ate per lo più di tinte tenui. Tra i gio-
vani artisti che erano presenti, la si-
gnora Maria Grazia Accordino, ha vo-
luto ringraziare il giovane artista Al-
fonso Restivo per il suo impegno nei
confronti dell’Arte che lo stesso pro-
muove nel territorio di Belpasso.

Nel corso della serata il sindaco
Alfio Papale è stato omaggiato con
una icona dal Signor Giovanni Cur-
rao, mentre l’assessore Nino Naso ha
ricevuto un’opera pittorica dalla de-
legata di Paternò.

In un momento, qual è il nostro,

segnato da mille problemi, le opere
artistiche  così diverse tra di loro, con
lo splendore di colori e di forme, sono
come un raggio di sole che filtra pre-
potentemente un cielo plumbeo di
nubi minacciose.

La serata  ha avuto momenti poe-
tici a cura del poeta Angelo Santano-
cito e della poetessa Lella Papa, che
ha recitato una bellissima poesia:
“l’Arte espressione dell’animo uma-
no”, composta gentilmente dalla poe-
tessa, qualche tempo fa in occasione
della bi-personale di pittura del gio-
vanissimo Davide Camonita.

Gli artisti che hanno preso parte
alla rassegna sono:

Innocenza Alessi – Carmen Arena
– Simona Barbirotto – Pietro Borbo-
ne – Anna Enza Calì – Davide Camo-
nita – Rosa Castrogiovanni – Giovan-
ni Currao – Angela Cuscunà – Emilia
Cigno – Pippo Fallico – Giovanni
Fazzeni – Sandra Ferrante – Carmelo
Gangemi – Luciano Gemellaro – Pip-
po Giuffrida – Jessica Grillo – Giu-
seppe La Malfa – Angela Marino –
Maurizio Mazarà – Antonino Misu-
raca – Alehina Musumeci – Gigi Naso
– Chiara Occhipinti - Massimiliano
Orlando Conti – Giuseppe Pappalar-

Collettiva d’Arte fra le note de “Gli amici del mandolino”
“Artisti sotto le stelle” alla “Valle degli Ulivi” di Motta

do – Laura Pulvirenti – Alfonso Re-
stivo – Salvatore Santonocito – Mary
Testa – Vito Tomaselli – Gianfranco
Tramontana – Giuseppina Vicari –
Rosa D’Agate – Pippo Ragonesi.

La manifestazione ha ospitato
tra gli altri, anche una rappresen-
tanza  delle allieve del corso di pit-
tura attivato a Paternò dal presiden-

te delegato:
Agata Rapisarda – Diega D’Urso

– Sonia D’Urso – Jessica Messina –
Lara  Peci - Lory Naso e Lella Papa.La
rassegna che ha avuto un grande suc-
cesso  di pubblico e critiche positive
si è conclusa Domenica 16 luglio a tar-
da sera.

Sandra Ferrante

“l’Arte come espressione dell’animo umano”.
La mostra, presentata dal direttore del perio-

dico l’Alba, prof. Pino Pesce, e dal critico d’Ar-
te Deborah Auteri, è stata patrocinata dall’As-

sessorato  al Decentramento di Catania.
Tra gli ospiti  segnaliamo il regista Roberto

Carnevale e la poetessa Graziella Papa che ha
recitato una poesia tratta dalla sua ultima rac-
colta: “La vita è un mare profondo”.

Dopo l’inaugurazione da parte dell’On. Fran-
co Siciliano e del Consigliere Gianfranco Ro-
mano, hanno relazionato il prof. Pesce e il criti-
co d’arte  Auteri.

Per il Direttore de l’Alba, la pittura di Davi-
de Camonita (che ultimamente ha partecipato
alla biennale internazionale “Del Pomero” di
Milano in occasione della mostra sul disarmo),
pur  muovendosi tra astrattismo e simbolismo,
conserva tuttavia tratti figurativi; colori, segni
ed ideogrammi infatti -per il professore- ricon-
ducono alla rappresentazione realistica di cui
Davide non riesce o non vuole liberarsi del tut-
to.

Un chiaro esempio ne sono le immagini di
alberi che con l’intrigo dei loro rami  formano
originali  arabeschi dall’effetto plastico.

Per Pino Pesce, gli alberi, allegorie e simboli

L’arte di Davide Camonita e Rita Grasso

sono capaci; l’amore è un sen-
timento del quale troppo spes-
so si parla, quasi sempre in ma-
niera banale o per luoghi comu-
ni. L’obiettivo principale della
mostra è stato invece quello di
ridare a questo sentimento così
importante la sua giusta collo-
cazione e di rappresentarlo in

maniera originalissima.
Sorto da poco meno di un

anno il Circolo Arte e Cultura,
ha dato il proprio contributo per
l’organizzazione di mostre e at-
tualmente per l’avvio di alcuni
corsi di pittura per adulti e per

bambini. Questi ultimi saranno
protagonisti il 4 e 5 agosto di
una mostra pittorica dal titolo
Voglia di... dipingere che avrà
come protagonisti giovani allie-
vi di età compresa fra i cinque e
i sedici anni.

La mostra, inaugurata vener-
dì 14 luglio ha visto la parteci-

pazione del sindaco del Co-
mune di Belpasso, Alfio
Papale, dell’Assessore alla
Cultura Lucia Piana, oltre
che di un numeroso pubbli-
co che ha avuto modo di
ammirare le opere esposte
e di ascoltare la lettura di
alcune poesie lette da Nun-

zio Sambataro e alcune compo-
sizioni del poeta belpassese Pa-
squale Carciotto tratte dalla sua
opera “Ciuri di Sciara”.

Tra gli artisti presenti citia-
mo, oltre che la presidente an-
che Pina Campisciano, M. Gio-

Una Bipersonale di spessore artistico al “Decentramento” di Catania
cosmogonici, richiamano alla mente e alla co-
scienza miti e archetipi della creazione, che giac-
ciono nel profondo di ognuno di noi.

Per il critico  Auteri:  “in Camonita è palese
la necessità di esprimere e raccontare la sfera
sensazionale appartenente al “non reale”.

Il giovane Davide attraverso le sue opere pit-
toriche, fa partecipe l’osservatore, delle proprie
sensazioni più profonde ed intime che scaturi-
scono da un suo mondo fantastico.

L’Auteri individua nella pittura dell’artista
una forma di astrattismo che s’intreccia con im-
magini surrealiste.

Per Pino Pesce Rita Grasso, nelle sue tele
mostra di aver assimilato la lezione della pittura
astratta; l’ artista,  infatti, si è formata artistica-
mente sotto la guida del prof. Indaco. Successi-
vamente, però, ella ha esplorato anche il campo
dell’arte figurativa seguita in questo percorso dal
maestro Russo.

Osservando i suoi lavori pittorici, l’artista
predilige la corrente astratta, anche se di tanto in
tanto, si sofferma a “rileggere” particolari di

opere pittoriche del nostro Cinquecento artisti-
co, in particolare Michelangelo del quale ripren-
de e trasfigura “originalmente” alcuni particola-
ri della Cappella Sistina.

Per l’Auteri, Rita Grasso “trasporta nelle sue
opere scorci di immagini, talvolta cariche in in-
trospezione psicologica, talvolta spersonalizza-
te e composte, quasi iperealistiche, riproducen-
do l’immagine  nell’immagine”.

Il fascino delle opere pittoriche della Grasso
sono date da una sensibilità cromatica che, unita
ad uno studio attento di linee e forme, da al tutto
una forte carica emotiva.

La serata, resa ancora più piacevole da un
sottofondo musicale di opere classiche è prose-
guita con l’intervento dell’ On. Franco Siciliano
e del Consigliere Gianfranco Romano.

Dopo i doverosi ringraziamenti, i due artisti
hanno omaggiato con litografie fiori ed opere
pittoriche il prof. Pino Pesce, l’ on. Franco Sici-
liano, il Consigliere Gianfranco Romano, la po-
etessa Graziella Papa ed il critico d’arte Debo-
rah Auteri. S. F.

Franco Siciliano inaugura la Bipersonale

“L’amore con l’Arte” a Belpasso
Gli artisti del Circolo “Arte e Cultura” espongono al cortile “Russo Giusti”

Artisti bambini dal 4 al 5
agosto saranno

protagonisti di una
mostra pittorica dal titolo
“Voglia di... dipingere”

vanna Carbonaro, Lucia Car-
ciotto, Santa Coco, Nicoletta
Casentino, Nuccia Genovese,
Lucy D’Alia, Luciano Gemmel-
laro, M.Concetta Gulisano, Lo-
rena Leonardi, Anna Maria Ma-

nuli, Rosario Montagna, Nino
Pellegrino, Nunzio Sambataro,
Antonella Salvà, Rosario Spina,
Salvatrice Scuderi, Stefania Si-
gnorello, Lucia Turiano.

Il sindaco Papale fra Lucia Carciotto e l’ass.re Lucia La Piana

Maria Giuseppa Fiamingo
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Un Museo d’Arte Moderna a Ragalna, alle pendici dell’Etna, che convogli
in un unico sito la poliedrica creatività degli artisti che si esprimono utilizzando
come materia prima la pietra lavica dell’Etna. E’ questa l’interessante proposta
che è emersa in seno alla conferenza di presentazione del vernissage dell’arti-
sta Tony Misuraca, che si è tenuta a Ragalna, presso le sale del Museo “Pal-
mento Arena” di Via Paternò, sotto il patrocinio dell’Amministrazione Comu-
nale guidata dal sindaco Mario Castro e dall’assessore comunale alle politiche
culturali Angelo Motta, alla presenza della Presidente dell’Accademia d’Arte
Etrusca, Carmen Arena, della dott.ssa Iolanda Scelfo, Consigliere Nazionale
della Federazione Italiana centri e club Unesco, del prof. Angelino Consolo,
direttore de La Gazzetta dell’Etna, del prof. Giuseppe Adernò, dirigente sco-
lastico dell’Istituto Comprensivo Statale “Parini” di Catania e della prof.ssa
Sandra Ferrante, delegata dell’Accademia per la sezione di Paternò. Numerosi
e qualificati gli interventi al dibattito che ha registrato, tra gli altri, la partecipa-
zione dell’assessore comunale alla cultura di Paternò, Nino Naso, del presiden-
te del Consiglio Comunale di Ragalna, avv. Vittorio Carone, e del  prof. Pino
Pesce, direttore de l’Alba.

Sull’importanza culturale dell’iniziativa che mira ad attrarre il qualificato
“target” del turismo culturale sull’Etna, si è spresso l’avvocato Carone.

Sulle opere del maestro Misuraca, artista eclettico, pittore e scultore, si è
soffermata la presidente dell’ Accademia d’Arte Etrusca Carmen Arena: “ Mi-
suraca è scultore di grande talento – ha affermato nel suo intervento Arena –
che immortala con raffinatezza e con forme stilizzate i volti. Egli dalla nuda
pietra si fa rivelatore del mistero femminile dando anima alla materia tra reali-
smo ed astrattismo”.

Sull’arte di Misuraca ha dato  anche  il suo contributo in parole il Direttore
de l’Alba che vi ha intravisto un collegamento “probabilmente inconscio” con
quella precolombiana; ha così parlato di “miti sacrali attuali” che riconducono
a miti, simboli ed archetipi propri di civiltà dell’Isola di Pasqua, del Costarica,
del Messico e così via. Questi stessi miti Pino Pesce li ha riscontrati nella pittu-
ra dell’Espositore estendendoli però (comunque “non ne è scevra la scultura”)
al Vecchio Testamento e ai poemi omerici, scorgendovi rispettivamente un su-
peramento del peccato originale e l’ammaliamento dell’amore.

“Siamo lieti di avere ospitato a Ragalna – ha affermato il primo cittadino
Mario Castro - questa interessante antologia di opere pittoriche e delle sculture
del maestro Misuraca che oggi ci da l’opportunità di lanciare Ragalna come
centro di un interessante movimento culturale”. “Questo allestimento nelle splen-
dide sale del museo Palmento Arena, che il Comune ha recentemente ristruttu-
rato e consegnato alla fruizione dei cittadini – continua l’assessore comunale
alle politiche culturali Angelo Motta  -  rappresenta un’opportunità di crescita
per Ragalna, che si propone ai visitatori, specie nei mesi estivi, con un cartello-
ne che spazia dalle iniziative culturali, alla musica, all’intrattenimento”.

nestre meringate in un cromatismo
esplosivo, irriverente, compiaciu-
to, di rami che evolvono in arabe-
sche eliche di D.N.A. e\o  baston-
cini canditi da fiera di paese.

Sconsigliato distinguere le for-
me muliebri da quelle paesaggisti-
che, un posteriore ben tornito si
scopre occhio di Horus che scruta
l’osservatore, e le colline-tette-bu-
dini con delizioso capezzolo d
’amarena  rammentano le “min-
nuzze” di Sant’Agata.della tradi-
zione dolciaria catanese.

Fanciulle, alberi, colline, case,
colorati come saltimbanchi,come
arlecchini, fusi in un unico amoro-
so, edonistico  abbraccio da Misu-
raca  perché in fondo, tutt’altro non
è che  l’immenso corpo

della Gran Madre Terra.
Misuraca sembra aver iniziato

un nuovo cammino artistico che
credo lo porterà a fondere ed ar-
monizzare i due percorsi  sculto-
reo e pittorico in un’unica “gioia
di vivere” in una sorta di edonisti-
co esoterismo rinascimentale, in
una “leggerezza”  profondamente
iniziatica che era propria dei veri
adepti e dei grandi alchimisti.

Auguro quindi al maestro Misura-
ca, funanbolico arlecchino alchimista
di continuare a servire i suoi due mi-

Come primo cittadi
no di Ragalna
sono particolar-

mente lieto di intervenire dalle
pagine di questo autorevole
periodico l’Alba, diretto dal
prof. Pino Pesce, che si occu-
pa con passione e competen-
za di Arte, Cultura, Società.
Il Comune che mi onoro di
rappresentare è un piccolo
gioiello incastonato alle pen-
dici dell’Etna, ed in questo
luogo così ricco di attrattive
semplici ed autentiche, come
un clima temperato e salubre,
un paesaggio incantevole che spazia dalla cima dell’Etna sino alla costa
Ionica, i  genuini prodotti del territorio dotati di profumi e sapori inimitabi-
li,  si fa sempre più concreta un’idea di sviluppo turistico e culturale fatta
anche di attrattive culturali, di intrattenimento e svago. Una grande risorsa
in tal senso è rappresentata dallo splendido complesso del Museo Palmen-
to Arena di via Paternò che l’amministrazione comunale ha recente ristrut-
turato per restituirlo alla fruizione dei cittadini, e che oggi ospita mostre,
convegni, esposizioni, proponendosi come Centro di promozione culturale
di grande rilievo per tutta Ragalna.

Tony Misuraca espone a Ragalna
Opere di scultura e pittura

esaltano il “Palmento Arena”

tici padroni proseguendo nelle sue
“arlecchinate” e facendo danzare an-
cora per noi le le sue splendide balle-
rine…

che e mondi fa da filo conduttore, ci
guida, ci accompagna, ci precede, var-
ca le Colonne d’Ercole…), un orrifi-
co Polifemo, un sognante E.T. (l’ex-
traterrestre) e la figura del Cristo Sal-
vatore.

Appropriato il logo con cui Misu-
raca firma alcuni dei suoi lavori, un
Sole ed un’Etna stilizzati che ci ricon-
ducono ad ancestrali sinbologie, ai
quattro primigenei elementi alchemi-
ci, imprescindibili nell’ intera opera
del nostro artista.

Splendide le ultime creazioni fem-
minili in metallo: i gruppi di insolite
maternità delle “Grandi Madri”, l’in-
stabile seduttività delle “Tre Grazie”
dagli ammalianti capezzoli, i grandio-
si assoli da Etoile delle “Grandes Dan-
seuses” splendenti e nude come spec-
chi mentre volteggiano sinuose su pic-
coli globi terrestri; La sorprendente
statuaria malia della “Grand Odette”
dal capo reclinato coi capelli fluenti,
la seducente schiena dell’incantevole
“DonnaViolino” che rimanda alla lo-
candina del film “Il merlo maschio”
di P.F. Campanile a sua volta citazio-
ne della famosissima foto dell’irrive-
rente dadaista-alchimista Man Rey.

Dopo aver lottato, liberando e pla-
smando la incandescente materia at-
traverso l’arte scultorea, Misuraca si
accosta alla pittura e si presenta da sé
magistralmente nell’ autoritratto
“L’Artista

Col cappotto e i suoi alter ego”.
Elegante, orgoglioso, sicuro di sé, cir-
condato da suoi alter ego animali: il
leone, l’aquila, il cavallo.  Potenti,
ancestrali archetipi dell’inconscio col-
lettivo ed indi viduale, animali sacri
in tutte le culture e religioni con va-
lenze sia solari che ctonie.

Misuraca, impavido capricorno, da
uomo e da artista li possiede e ne è
posseduto incarnandone le qualità ed
i tratti più salienti: la forza, l’elegan-
za, l’ingegno, l’audacia e  soprattutto
il profondo anelito di libertà.

Toni il ribelle, abbatte i limiti, le
barriere, straripa dai confini come le
forme nei suoi quadri  mutano l’una
nell’altra egli alberi si protendono ol-
tre la tela.

Gioiosi i suoi quadri scevri dal sen-
so del peccato, della colpa, Misuraca
ci narra  di un sorta di Paese di Ben-
godi, della mitica terra del latte e  mie-
le, con le sue case di marzapane e zuc-
chero filato che divengono alberi che
a loro volta si infiorano di porte e fi-

Misuraca l’alchimista, fa
ber et sculptor, mi rapi
sce, mi avviluppa nella

rete della sua arte e mi incatena indis-
solubilmente all’arcano, al numinoso,
al divino.

Devo riandare alle origini, ai rac-
conti della creazione del mondo, alle
Grandi Dee Madri, ai miti, alle avven-
turose gesta degli eroi, ad Omero, agli
oracoli, ai mostri ed alle chimere da
cui Toni Misuraca trae ispirazione.

Il mio viaggio inizia nel laborato-
rio dove Misuraca mi mostra le sue
“creature”… e mi ritrovo nella fumo-
sa fucina del Dio Efesto: Signore del
fuoco e dell’Arte della Metallurgia,
nato dalla grande Dea Era senza par-
tecipazione maschile, sposo della
splendida Afrodite Dea dell’Amore.
Efesto alberga alle pendici dei vulca-
ni nelle isole Eolie  e crea e forgia per
gli dei, aiutato dai Ciclopi, armi ma-
giche, gioielli straordinari, tripodi se-
moventi. Crea automi: un gruppo di
fanciulle meccaniche tutte d’oro cui
dona l’uso della  parola. Su ordine di
Zeus plasma Pandora la prima don-
na. Ammalia con la sua arti e lega a
sé le Dee e le donne più affascinanti.

Efesto-Misuraca è il mago alchi-
mista facitore della Grande Opera,
colui che «solve et coagula», colui che
domina i quattro elementi, aria, fuo-
co, acqua, terra e li trasforma, li
trasmuta,li sublima in forme ed esse-
ri incomparabili.

Sospesa tra presente e passato, tra
realtà, mito, leggenda, io vago come
in una Wunderkam Mern seicentesca,
mi par di udire i passi del Golem, vago
cullata dalla voce di Misuraca tra te-
ste e corpi di lava, di arenaria, di cal-
care, di marmo, di metallo… .

Le teste, con affascinanti acconcia-
ture, si susseguono ordinate sulle scaf-
falature come nel laboratorio segreto
del dott. Frankestein ed emergono
volti di donne dalla foresta precolom-
biana, dall’Isola di Pasqua, dalle sa-
vane africane, dal mondo egizio, o
dall’Olimpo, qualcuna si atteggia alla
Modì. Ripercorro così alcune tappe
dell’arte mondiale in un fiat.

L’arte di Misuraca è la celebrazio-
ne assoluta della Grande Madre, del-
la dea, della fascinazione  e della po-
tente facoltà “procreativa” del femmi-
nile. Nel suo laboratorio poche sono
le raffigurazioni maschili e di uomini
fuori dal normale: Ulisse alter ego di
Misuraca (che peregrinando tra epo-

Jolanda Scelfo
e il maestro Misuraca

Marisa Mazzaglia

L’arlecchino alchimista
Misuraca funambolo servitore di due padroni

Alehina Musumeci

Mario Castro
Sindaco di Ragalna

Angelo Motta
Assessore Cultura ed eventi

Cultura ed Eventi 2006
Le manifestazioni estive di quest’ anno han-

no una  caratterizzazione sportiva e culturale.
EVENTI GIA’ AVVENUTI: 1-2 Luglio,

1° manifestazione  “Etna fitness 2006”, VIII
edizione, in collaborazione con la palestra
“Body Action”: Ha partecipare  il meglio del
fitness provinciale  e regionale;  2-8 lugliodi
“Basket Campus dell’ Etna”, III edizione. Ha
avuto come principale protagonista Santino
Coppa, oltre ai grandi campioni di basket re-

gionali e nazionali;  15-16 luglio,  RA.CO.ES.
(Ragalna cori estate), III edizione. Ha avuto
come ospite il coro greco di Tyrvanos, che in-
sieme a divesi cori della nostra provincia ha
realizzato un mixer di musica greca-religiosa
che fatto scaturire un grande incontro cultura-
le tra la tradizione siciliana folcoristica e il fa-
scino della musica greca.

22-28 luglio, personale di scultura e pittura
del maestro Toni Misuraca dell’ Accademia

d’Arte Etrusca; 29-31 luglio,  collettiva d’ arte
del gruppo degli artisti dell’Accademia di
Roma che proposto “Arte sotto il vulcano”.

AGOSTO E SETTEMBRE proseguiran-
no sulla medesima via; si prevedono tornei di
pallavolo, basket, la 3° edizione del mini sla-
lom, il raduno delle ferrari intrecciati a manife-
stazioni culturali come “Cielo e natura
a Ragalna”,  poi  un’ altra trance del RA.CO.Es
che avrà come ospite un coro di Ferrara; quin-

di teatro dialettale, La Notte delle Stelle, un mu-
sical di tradizioni siciliane, una selezione pro-
vinciale del concorso di miss italia 2006 ecc.

Ragalna eventi 2006 è insomma un conte-
nitore abbastanza vario  che cerca di soddisfa-
re le molte aspettative di un pubblico, si spera,
molto numeroso che potrà apprezzare – se non
la conosce –  la nostra indole ospitale.

L’incubo di
Polifemo dopo
il passaggio
di Ulisse
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Sempre in
prima linea nel-

le lotte sindacali. Sempre accanto ai giovani per
un futuro migliore

A scuola insieme abbiamo lavorato per attrez-
zare tutti ed ognuno, a scoprire i talenti ed utiliz-
zarli per conoscere i segreti della natura con le re-
gole della scienza, sostenute dai valori della soli-
darietà e della legalità (Nino Tomasello).

Questo il messaggio e il saluto, impresso in un
collage di Paternò, lasciato ai colleghi e alle colle-
ghe da Nino Tomasello, già insegnante della Scuo-
la Primaria della IV D.D. “Michelangelo Virgilli-
to” di Paternò, andato in pensione.

E’ difficile immaginare Nino Tomasello, il Ma-
estro Nino, in pensione, se con questo termine si
intende la cessazione dell’esercizio della profes-
sione o meglio dell’attività professionale, perché
chi conosce Nino non lo può immaginare inattivo,
senza interessarsi più dei problemi della scuola,
della formazione degli insegnanti, dei suoi amatis-
simi alunni.

Giovanissimo sindacalista dell’allora Sinascel,
oggi Cisl Scuola, di cui fu per parecchi anni diri-
gente nazionale, da sempre Nino si è dedicato con
passione ai problemi della scuola, diventando un
solido punto di riferimento per tanti giovani inse-
gnanti, o aspiranti tali, di Paternò e non solo. Stu-
dioso e ricercatore di storia patria, autore di diver-
se pubblicazioni, tra cui ricordiamo Mastro Giu-

Il personaggio

Il saluto di Nino
Tomasello, il “Maestro”

seppe e Cicciu Busacca, pubblicista, formatore in
tanti corsi di aggiornamento e formazione per do-
centi, impegnato in tante battaglie civili e sociali
per la salvaguardia del territorio, della Sua Pater-
nò, Nino Tomasello è rimasto sempre e comunque
il maestro che ha aiutato generazioni di giovani a
costruire il loro futuro, “… a diventare uomini e
donne, liberi/e dai condizionamenti che spesso im-
pediscono la valorizzazione dei vostri talenti…”.

Sensibile e orgoglioso sostenitore della libertà
intellettuale dell’insegnante, dell’autonomia del-
l’istituzione scolastica, della Sua scuola, la IV Di-
rezione Didattica “M. Virgillito” di Paternò, nel sa-
lutare con commozione ed affetto i suoi colleghi
Nino lancia questo messaggio: “Siate orgogliosi e
gelosi del vostro ruolo di educatori, di maestri, non
lasciate che niente e nessuno strumentalizzi mai la
scuola!”.

Il Dirigente Scolastico, prof. Salvatore Mu-
sumeci, lo saluta così: “… la IV D.D. “M. Virgilli-
to” sarà sempre la Sua Scuola e, stia tranquillo,
caro professore Tomasello, che non la lasceremo
ad oziare: avremo sempre bisogno della sua com-
petenza e del suo sostegno!”.

A Nino, un carissimo collega di cui mi pregio
essere amica, rivolgo il mio personale saluto e rin-
graziamento per essere stato per me, con la sua
poliedrica cultura ma, soprattutto, con la sua gran-
de umanità e sensibilità un vero maestro di vita.

Grazie.
      Agata Rizzo

Il Foglio paterneseIl Foglio paterneseIl Foglio paterneseIl Foglio paterneseIl Foglio paternese

Di padre Di Giovanni, zio
Peppino, più familiarmente, po-
trei parlare a lungo.

Potrei ricordare che (prefe-
risco usare il presente) è un
grande artista, che ha insegnato
il disegno e l’arte a  migliaia di
giovani e ha discusso ed opera-
to a lungo in campo artistico,
con l’inseparabile amico Tani-
no Palumbo.

Potrei dire che è uno straor-
dinario cantore di musiche gre-
goriane, che ha insegnato reli-
gione a moltissimi giovani pa-
ternesi, che ha retto esemplar-
mente le principali Parrocchie di
questa città.

Ma devo soffermarmi esclu-
sivamente sulla sua opera di as-
sistente della Fuci.

Tutti sanno a Paternò cos’è
stata la Fuci negli anni sessanta
e nei primi anni settanta.

Non tutti forse sanno  cosa
ha fatto per i giovani universi-
tari, cosa ha dato loro “u parri-
neddu”.

Tra gli appellativi più noti “u
patruzzu e u parrineddu,” per la
memoria dei Fucini resta “u par-
rinu” come lo chiama la sorella.
L’unico “parrinu”.

Padre di Giovanni non si ri-
teneva infatti un grande teolo-
go, pur essendosi appassionato
di teologia, ed invitava in FUCI
i grandi teologi locali o di pas-
saggio perché scambiassero le
loro idee con i giovani universi-

Giuseppe e Carmela, germani, testimoni con-
creti di vita cristiana, erano nati a Paternò rispet-
tivamente nel 1924 e nel 1922. Figli di don Cic-
cio Di Giovanni,(un industrioso che faceva il pa-
staio, rimasto vedovo di Carmela Tomaselli) in-
teso u llarabutanu, (proveniente da Regalbuto) e
di Concetta Nicolosi, che un pò tutti chiamavano
donna Cuncittina, ebbero la fortuna di essere in-
coraggiati ad andare a scuola. Alla figlia avuta
con Donna Cuncittina, Don Ciccio Di Giovanni,
che ebbe un rapporto epistolare con Bartolo Lon-
go (Vedi Madonna di Pompei), diede il nome del-
la prima moglie:Carmela. Siamo nella Paternò
degli anni trenta/quaranta: le classi delle elemen-
tari sono affollatissime e, non sono promiscue!
Guai a parlare con le femmine a scuola… E la
cultura del tempo! Giuseppe faceva il chierichet-
to, serviva messa a S. Gaetano, dov’era rettore
Padre Salvatore Costa, che realizzerà, più tardi,
la prima scola cantorum di Paternò e che tutte le
sere, chiusa la Parrocchia, faceva Accademia, can-
tando opere liriche nel salone di Giuseppe Lon-
go, in via Vittorio Emanuele, che di professione
faceva il barbiere e, nel contempo, suonava, in-
sieme al maestro Chiavetta,…il pianoforte!  Fa-
cendo il chierichetto, il buon Giuseppe decide di
farsi prete e va in Seminario, retto da quel grande
della chiesa catanese che era Mons. Pennisi! Se il
buon Giuseppe decide di farsi prete, anche la so-
rella Carmela studia. La casa di via Garibaldi di-
venta luogo di incontro per quanti cercano i due
Di Giovanni.

Finita la guerra, Giuseppe Di Giovanni viene
ordinato sacerdote il 24 ottobre 1948. E’ un gran-
de evento nell’Italia democratica ed attraversata
dalle lotte ideologiche dei partiti, che rispecchia-
vano il clima della guerra fredda dovuta ai cattivi
rapporti internazionali tra gli Stati vincitori del
secondo conflitto mondiale. Le ragazze più im-

tari.
Non si riteneva un biblista,

anche se tutta la vita ha studia-
to le Scritture e ricostruito a suo
modo tutto, volto e sepolcro
compreso, della straordinaria fi-
gura di Cristo.

Tutti i nostri esperti di Sacra
scrittura sono passati dalla
FUCI in  quegli anni per darci
le loro conoscenze.

L a FUCI era infatti il luogo
delle Idee e dei dibattiti.

Si avevano quindi contatti
con le più belle menti del tem-
po, preti, monsignori, abati e
studiosi laici, ma “u parrinu” era
solo lui: padre Di Giovanni.

Tutti i giovani universitari,
ragazzi e ragazze, di quegli anni,
discutevamo di tutto con tutti.

Si cercava di capire la socie-
tà, il posto che un cristiano deve
occupare in essa.

Era un particolare periodo
quello.

Il mondo cambiava e “u par-
rinu” ci faceva cogliere il cam-
biamento.

La Chiesa si apriva all’ecu-
menismo e  noi incontravamo
rappresentanti di altre confes-
sioni.

Nell’era di J. Kennendy e
Papa Giovanni si guardava al
mondo dei poveri ed a chi non
godeva dei diritti umani e noi si
cominciava a parlare “cu pa-
truzzu” di quella che sarebbe
stata Teologia della liberazione.

Il nostro impegno e la nostra
curiosità avevano non pochi li-
miti.

Ma l’apertura mentale, il ri-
gore morale, la disponibilità in-
tellettuale,  ed una bontà indi-
scussa e contagiosa, che ci por-
tava nei quartieri più poveri ad
aiutare grandi e piccini bisogno-
si ci veniva solo da lui, da padre
Di Giovanni.

I convegni nazionali, le gior-
nate di studio teologico e di rac-
coglimento in varie parti della
Sicilia e d’Italia erano le grandi
occasioni di incontri di fraterni-
tà tra di noi e gli altri Fucini di
altre parti d’Italia.

Ma erano sempre le grandi
occasioni per il magistero arti-
stico-culturale   “do Parrinu”
che ci portava a scoprire i più
importanti monumenti, le più
significative opere d’arte del
nostro Paese.

La sua capacità di farsi af-
fiancare da persone disponibili,
del mondo laico e di quello ec-
clesiastico era  straordinaria.

Ma era straordinario il suo
modo di porgere ed approfon-
dire le  riflessioni.

Si affrontava qualunque
tema.

Dal posto del cristiano in
società alla famiglia, al control-
lo delle nascite, in tempi in cui
si dibatteva tanto sull’inizio del-
la vita.

I dibattiti scientifici e filoso-

fici su tali temi erano appassio-
nanti e cercavamo  dappertutto
consigli e consulenze da esperti
laici ed ecclesiastici per poi co-
municare le nostre riflessioni a
quanti  numerosi venivano a
sentirci.

Molte famiglie sono nate for-
mate in quella scuola.

Così come molte amicizie si
sono mantenute nel tempo.

La semplicità e serenità dei
rapporti umani era la caratteri-
stica dell’ambiente fucino .

Ma anche la formazione ci-
vica, religiosa e morale, sociale
professionale di tutti noi  ne ha
risentito.

Sfiderei chiunque, Sindaci,
professionisti, generosi medici,
valenti avvocati o appassionati
insegnanti e quant’altri dei nu-
merosi ragazzi di quegli anni
che siamo qui tutti presenti a
dichiarare che l’esperienza di
FUCi  cu Parrinu non ci ha
cambiato la vita.

E tutti quelli che qualche
anno fa abbiamo riempito un
albergo cittadino per festeggia-
re i cinquant’anni di sacerdozio
do Patruzzu siamo qui numero-
si a salutarlo, siamo tutti grati e
fieri di averlo conosciuto.

Ciao Padre Di Giovanni.
I tuoi giovani Fucini, più o

meno sessantenni, ti salutano e
ti abbracciano.

Non Ti scorderemo mai.

pegnate frequentano la rinata Azione Cattolica che
organizza nelle parrocchie bambini, giovani, adul-
ti e quant’altri vogliosi di ricostruire il paese. I tre-
ni malandati cominciano ad essere usati per emi-
grare, come anche da gruppetti di giovani che as-
sieme ai due Di Giovanni vanno ai Congressi del-
l’Azione cattolica o della Fuci. Carmela Di Gio-
vanni diventa professoressa di ginnastica. E nelle
scuole nasce uno sportello di ascolto: le ragazze
la cercano per fare pallavolo, come anche per rac-
contare i loro problemi, tipici dell’età! Diventeran-
no professoresse, maestre, dottoresse.

Per scelta, una delle più belle donne della sua
generazione, non si sposa: la madre, il fratello, le
ragazze diventano la sua allargata famiglia; dotata
di una straordinaria capacità di lettura legge i clas-
sici della letteratura, li metabolizza ed arricchisce
la sua formazione che riversa nelle attività parroc-
chiali. Nominato Parroco di S.Barbara, prima e di
Santa Maria dell’Alto-ex Monastero dopo, Giu-
seppe Di Giovanni, silenziosamente assistito e col-
laborato dalla sorella, dà un grande impulso alla
Parrocchia: si fa teatro, catachesi, attività sociali.
La professoressa alla guida di una minuscola Bian-
china accompagna le ragazze ai convegni diocesa-
ni dell’Azione Cattolica. Andata in pensione con-
tinua ad essere un solido punto di riferimento per
tutti. Una donna senza volto (Jacobelli M. Cateri-
na-Ed. Borla/1992), il suo ultimo libro letto, lo rac-
comandò, sino a qualche mese fa, alla lettura di
quanti andavano a trovarla.

Giuseppe e Carmela: due testimoni di santità
del nostro tempo “Resurgent”. Risorti nel Signore
a distanza di appena un mese uno dall’altra, costi-
tuiscono un patrimonio morale e civile che la co-
munità di Paternò non può e non deve dimentica-
re! Nei momenti di crisi c’è bisogno di grandi mo-
delli etici. Giuseppe e Carmela Di Giovanni lo sono

Padre Di Giovanni, zio Peppino
Patruzzu parrineddu o parrinu, fu un grande punto di riferimento

Giuseppe e Carmela Di Giovanni
Due testimoni di santità del nostro tempo “Resurgent”. Risorti nel Signore a distanza di appena un

mese uno dall’altra, costituiscono un patrimonio morale e civile che la comunità di Paternò non può e
non deve dimenticare! Nei momenti di crisi c’è bisogno di grandi modelli etici. Giuseppe e Carmela Di
Giovanni lo sono (Nino Tomasello).

Anche Carmela lascia
la comunità di Paternò

Nino TomaselloRoberto Laudani

La questione Termovalorizzatore è an-
cora aperta. Qualche settimana fa, infatti,
a tale proposito, La Sicilia riportava un ti-
tolo molto inquietante: “Il gruppo Falck
apre i cantieri per realizzare tre incenerito-
ri”. Ne parliamo con Nino Tomasello del
Coordinamento dei Comitati civici di Pa-
ternò che si stanno  battendo contro la co-
struzione del Termovalorizzatore in Con-
trada “Cannizzola”. “Innanzi tutto bisogna
ricordare -puntualizza Tomaselli- che è solo
un  inceneritore. Il termine Termavaloriz-
zatore è improprio; avrebbe solo un signi-
ficato estetico!  Si cita come esempio favo-
revole ai termovalorizzatori Brescia, ma si
tratta di ben altra cosa. Intanto lì  i cittadini
ricevono l’acqua fredda e quella calda…
tanto per cominciare; e poi a Brescia si tro-
va in una zona industriale, dove  l’emissio-
ne dei fumi è monitorata da quattro diverse
agenzie! Quelli siciliani sono solo… ince-
neritori e dovrebbero essere controllati solo
dall’ARPA!”

E allora?
“ A parte il fatto che l’Ufficio dell’As-

sessorato Regionale dell’Ambiente ha dato,
per quanto riguarda l’emissione dei fumi,
parere negativo…”

…E allora come fa la Falck a dichia-
rare che a Bellolampo, a Casteltermini
e ad Augusta comincerà i lavori?

“Falck e Sicilpower hanno un’autoriz-
zazione rilasciata  dall’Ufficio del Capo di
Gabinetto (la segreteria particolare n.d.r)
dell’ex Ministro Matteoli!  Un parere di
questo tipo deve essere dato da un organi-
smo tecnico”

Sembrava che il Tar del Lazio aves-
se dato ragione alla Sicilpower, aggiu-
dicataria dell’impianto di Contrada
Cannizzola, o no?

“ Il TAR del Lazio ebbe solo a dire che
la questione, sollevata dalla Sicilpower, era
improcedibile perché Cuffaro  il 22 mag-
gio, a pochi giorni dall’elezioni, aveva ema-
nato una nuova ordinanza,  che  era quasi
una fotocopia della prima, sulla quale ave-
vamo la sospensiva del Tar Sicilia! Comun-
que i nostri avvocati (Asero-Cicero) han-
no fatto ricorso al Tar Lazio ed alla Corte
costituzionale perché, a parere di moltissi-
mi giuristi, la Legge Berlusconi, che sanci-
va il passaggio delle competenze al Tar La-
zio, riguardava la Campania e non la Sici-
lia, Regione a Statuto speciale o no?”

Allora i Comitati civici  sono tran-
quilli?

“Non farmi dire cose non vere. Il pro-
blema è ancora aperto, in queste cose  le
insidie giuridiche e soprattutto politiche non
finiscono mai! I siciliani hanno rieletto
Cuffaro! Epperò siamo sereni perché stia-
mo monitorando al minuto le iniziative da
prendere; la situazione può precipitare da
un momento all’altro. La Sicilpower può
tentare un colpo di mano…!”.

Secondo te è possibile?
“Per intanto il Presidente della Provin-

cia di Enna ha chiuso la strada al traffico;
comunque un piccolo/grande successo lo
abbiamo ottenuto… la questione è appro-
data, grazie ai Senatori Liotta, Finocchia-
ro, Bianco, Giambrone ed all’on. Raiti al
Senato il 13 luglio. Il Ministro dell’Am-

Nino Tomasello:
quest’estate passeremo
le vacanze a vigilare sulle
rive del Simeto

Termovalorizzatore: una questione ancora aperta a Paternò

biente ha dichiarato di condividere le pre-
occupazioni contenute nell’interrogazione
e che attiverà una specifica commissione
tecnica per la verifica delle procedure sin
qui seguite e che sono alla base dell’Ordi-
nanza di Cuffaro emessa il 22 maggio, a
pochi giorni sia dalle elezioni regionali  che
dalla scadenza del regime commissariale!
Il Ministro riconosce che la procedura è
priva  del fondamentale documento sull’
“emissione dei fumi”, nonché di altre si-
gnificative anomalie procedurali e che  la
gestione commissariale dei rifiuti gestita da
Cuffaro non ha raggiunto gli obiettivi
minimi  sulla raccolta differenziata, non-
ché ha stravolto i principi della L. Ronchi e
quindi delle Direttive europee. Intanto Pe-
coraro Scanio ha dichiarato che  porrà la
questione delle nomine di un nuovo Com-
missario al Presidente Prodi. Speriamo che
tutto si risolva nel migliore dei modi per
dare un senso alle nostre battaglie e alla
nostra mobilitazione.

Allora andiamo in vacanza ?
 “Ma quale vacanze! I colpi bassi li

hanno sempre fatti in estate… quando la
gente è al mare o in montagna. Tutti quelli
impegnati in questa vicenda faremo vacan-
za a Cannizzola sulle rive del Simeto! Pas-
sa parola! Salvatore Nicosia
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Belpasso ha il difensore civico
Belpasso e BiancavillaBelpasso e BiancavillaBelpasso e BiancavillaBelpasso e BiancavillaBelpasso e Biancavilla

Questo Consiglio Comunale, con de-
liberazione n. 68 del 17.6.2005, ha isti-
tuito l’ufficio del Difensore Civico, nella
figura del prof. Mio Domenico, previ-
sto dallo Statuto Comunale agli artt. 30
– 31 – 32 – 33, a garanzia e tutela della
imparzialità e del buon andamento della
pubblica amministrazione.Anche questo
fa parte  del nuovo modo di operare del-
le amministrazioni pubbliche indubbia-
mente apprezzabile in quanto diretto ad
instaurare un rapporto diverso, sicura-
mente più immediato, con i cittadini che

sono chiamati a collaborare per il benessere proprio e di tutti. Ad essi è , in
pratica, riconosciuta la facoltà di rivolgersi ad un intermediario che
curi e salvaguardi i loro interessi

  Per cercare di rendere più semplice l’approccio con questa
nuova figura, si è pensato di fare cosa gradita realizzando un
modesto manuale semplificativo, quale piccola guida ,che può
aiutare a rendere più chiare le circostanze  per le  quali  si può
richiedere l’intervento del  Difensore Civico.

  Il lavoro è diretto a tutti nella speranza che possa essere
loro di aiuto.

  Nel caso si dovesse incontare qualche difficoltà o per ave-
re maggiori chiarimenti, ci si può rivolgere all’Ufficio del Di-
fensore Civico nei giorni ed orari di ricevimento che saranno sempre comu-
nicati ai cittadini con pubblici manifesti qualora dovessero subire dei mu-
tamenti.

Con tanta cordialità

 Il Difensore Civico, su richiesta di
cittadini o di propria iniziativa, inter-
viene nei confronti dell’amministra-
zione comunale,delle aziende specia-
li, delle istituzioni,dei concessionari,
delle società che gestiscono servizi
pubblici nell’ambito del territorio lo-
cale, segnalando altresì disfunzioni,
carenze e ritardi.

  I cittadini portatori di interessi
pubblici o privati nonché i portatori
di interessi diffusi costituiti in asso-
ciazioni o in comitati, possono richie-
dere anche verbalmente l’intervento
del Difensore Civico dopo avere espe-

rito senza soddisfazione altri stru-
menti partecipativi posti a di-

sposizione dell’ordina-
mento.

Il cittadino può chie-
dere l’intervento del  Di-
fensore civico per le se-
guenti finalità: a) segna-

lare abusi, cioè rilevare so-
stanzialmente il cattivo uso

che l’autorità comunale (organi isti-
tuzionali, uffici, servizi ed enti) fa del-
l’eservizio della funzione amministra-
tiva, evidenziando il contrasto con lo
scopo che di norma è necessario per-

seguire; b)segnalare disfunzioni, cioè
il cattivo funzionamento o le altera-
zioni dei procedimenti che si rilevano
nell’organizzazione degli uffici e dei
servizi o presso istituzioni, aziende,
società che gestiscono servizi pubbli-
ci; c)  segnalare carenze,cioè la man-
canza sostanziale di intervento nei
confronti dei cittadini singoli o asso-
ciati, oppure per l’assenza di regola-
mentazione di determinate o per ine-
sistenza dei servizi comunque essen-
ziali alla vita collettiva; Il soggetto
che, ai sensi del regolamento , ha tito-
lo per richiedere l’intervento del Di-
fensore Civico , redige  nel suo uffi-
cio una richiesta munita degli estremi
seguenti: -  Nome e Cognome - Data
e luogo di nascita - Residenza e reca-
pito telefonico - Oggetto della richie-
sta descritta in forma sintetica con
l’indicazione dei dati essenziali  per
l’individuazione eventuale della pra-
tica - Soluzione richiesta - Sottoscri-
zione.

Il Difensore Civico può:
– Su istanze dei cittadini o di sua

iniziativa, qualora lo ritenga necessa-
rio, segnalare abusi, carenze e disfun-

zioni – Denunciare – ove oc-
corra – all’autorità giudizia-
ria fatti od omissioni penal-
mente sanzionabili e di cui
abbia avuto conoscenza –
Sentiti o convocati i respon-
sabili ed avute copie di docu-
menti, acquisite tutte le infor-
mazioni utili per la richiesta
del cittadino, esprimere il pro-
prio parere in ordine ad even-
tuali disfunzioni o irregolari-
tà – Segnalare ai competenti
organi le disfunzioni, gli abu-
si e le carenze riscontratied
invita, in caso di ritardo, gli
organi competenti a provve-
dere nei termini definiti  a nor-
ma di legge o regolamento –
Avanzare proposte e presen-
tare segnalazioni , documen-
ti o relazioni al Sindaco ed alla Giun-
ta – Chiedere il riesame di atti e prov-
vedimenti qualora ravvisi irregolarità
o vizi procedurali – Dare notizia alla
autorità giudiziaria di tutti i fatti in cui
ravvisi ipotesi di reato dei quali ven-
ga a conoscenza in ragione del suo uf-
ficio.

Il cittadino che ne ha interesse può

visitare il seguente sito:
www.comune.belpasso.ct.egov.it

IL SINDACO
ing. Alfio Papale

Il pubblico si riceve nei giorni
di lunedì pomeriggio, martedì e
giovedì mattina nelle ore di uffi-
cio nel Palazzo Municipale – I Pia-
no Telefono 095 - 7051246

IL DIFENSORE CIVICO
prof. Domenico Mio

Tu sola sei la luce della via, tu sola la
Madre, o Maria.

È questa verità che a Biancavilla si cele-
bra annualmente, da tempo immemorabile, in
agosto, nell’appuntamento di fede in cui il
popolo si ritrova con la sua Santa Patrona e
Protettrice: Maria SS. dell’Elemosina.

Alla Madonna della Misericordia la tradi-
zione riconduce l’origine stessa della città, e
al suo intervento di Madre si  rileggono gli
eventi prodigiosi che nel corso di cinque se-
coli di storia hanno costellato la vita della co-
munità.

Ma la devozione mariana dei biancavillesi
non è soltanto un retaggio storico di cui anda-
re fieri. Questa devozione alimenta, nutre e
sostiene le speranze, i desideri, le angosce e le
inquietudini della gente, che al suo conforto
materno si affida nella gioia come nella soffe-
renza.

Maria, la dolcissima Maria di Biancavilla,
infatti, continua a parlare all’uomo del terzo
millennio, pur tormentato dalla cultura del-
l’ateismo o, peggio, dall’indifferentismo reli-
gioso.

Di Maria non si può fare a meno. Perché
Ella è quella Madre che comprende i figli pri-
ma ancora che parlino, e dei quali conosce tutte

le necessità. In specie, la Madonna dell’Ele-
mosina è, per i biancavillesi e per quanti le si
accostino con fede sincera, il volto materno di
Dio.

Solo così può comprendersi “La Grande
Festa Estiva”, un mix di cultura, tradizione,
fede e pietà che si ripete puntualmente in pros-

“La Grande Festa Estiva” di Biancavilla
Il popolo ogni anno ad agosto si ritrova con la sua Santa Patrona Protettrice

simità dell’ultima domenica di
agosto.

Un appuntamento di fine
estate che richiama molti fede-
li, non solo biancavillesi, che
hanno bisogno di ritrovare in
Maria quella “ricarica” necessa-
ria per riprendere di lì a poco le
attività del nuovo anno lavora-
tivo. In definitiva, ciò che fa
“grande” la festa in onore della
Madonna dell’Elemosina è pro-
prio la straordinaria partecipa-
zione di popolo, di anno in anno
sempre maggiore.

Accanto a questo aspetto
profondamente spirituale, l’ago-
sto mariano 2006 a Biancavilla
(dal 18 al 27) è anche l’occa-
sione per riscoprire la propria
storia, per valorizzare talenti
artistici, e per riappropriarsi del
proprio tempo.

Così, dalla meditazione si-
lenziosa dinanzi all’icona orien-
tale della Madre di Dio, si può
passare ad ammirare l’universo
cromatico del maestro D’Ines-
sa che con i suoi acquerelli tra-

duce visivamente la “Luce divina”. C’è spa-
zio per immergersi nella storia settecentesca
della città con lo studio dell’ingegnere Salvo
Calogero. Ma c’è spazio anche per la musica,
con concerti bandistici e di musica classica, e
il dramma sacro “Il volto della Madre”, che
ripercorre poeticamente la leggenda dell’arri-
vo dei Padri albanesi in terra di Callicari.

Tra le novità di quest’anno vi è la “Prima
Infiorata” che sarà realizzata sullo scalone
monumentale della Basilica Santuario da do-
menica 20 fino a domenica 27 agosto. Un tri-
pudio di colori, di piante e di corolle per in-
neggiare al creato, strumento visivo per risco-
prire nella bellezza l’azione creatrice di Dio.

Il gran finale è previsto per domenica 27
con la Concelebrazione eucaristica pontifica-
le all’aperto, in piazza Collegiata, presieduta
dal Cardinale Carlo Furno, già Nunzio Apo-
stolico in Libano, in Perù ed in altri Paesi, che

giungerà direttamente da Roma per l’occasio-
ne. Con lui concelebreranno mons. Salvatore
Gristina, Arcivescovo di Catania, e padre Il-
debrando Scivolone, Abate benedettino.

Seguirà il tradizionale pellegrinaggio ma-
riano tra le vie del centro, con la Sacra Icona
di Maria Ss. dell’Elemosina, accompagnato
dall’Associazione “Maria Ss. dell’Elemosi-
na”, dalle storiche Confraternite cittadine, e
dai rappresentanti delle numerose Associazio-
ni di volontariato del comprensorio.

Un vero e proprio spettacolo di fede in
movimento.

Alessandro Scaccianoce

Ulteriori informazioni sulla festa si pos-
sono trovare sul sito ufficiale del Santua-
rio all’indirizzo

www.santamariaelemosina.itfoto: Giovanni Stissi
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Feste Medievali tor-
mentate e a rischio que-
st’agosto; così sembra fino
al momento in cui scrivia-
mo: ore 0:17 del 31 luglio
2006. Almeno che non ci
sia un improvviso accordo
fra i tre Rioni e fra questi
ultimi e  il Sindaco durante
la giornata di oggi (in un
appuntamento fra le citate
parti, fissato alle 10’00) o
nei prossimi giorni che non
possono essere tanti: uno o
due al massimo se si pen-
sa ai tempi dell’ organizza-
zione festiva.

Non vogliamo entrare (almeno in questo momento)
nel merito dei motivi della mutilazione delle “Feste”; certo
è che sarebbe un grave danno per Motta la quale in occa-
sione delle Feste Medievali registra una grande presenza
di visitatori provenienti da tutta Italia.

E’ da puntualizzare però che il Rione  “Casa Norman-
na” (o “Vecchia Matrice”) vorrebbe in ogni caso fare le
proprie serate medievali che ha già preparato e program-
mato dal 15 al 20 agosto nelle suggestive adiacenze del
Castello Normanno.

Per gli altri due Rioni c’è da dire che mentre i “Panze-
ra” resterebbero completamente fuori per degli ac-
cordi interrionali non rispettati, dei quali è sta-
to, un anno fa, garante il Sindaco, i “Gio-

vani Maestri” recu-
pererebbero
dalle Feste
Medievali
il “Palio
dei Marti-

ni”, un importante torneo cavalleresco cono-
sciuto in tutta l’ Isola che coinvolge cavalieri
provenienti da comuni siciliani, dove si svol-
gono manifestazioni analoghe.

Si tratta di una giostra cavalleresca che rie-
voca quelle che si disputavano a Catania nella
località “Porta Puntuni” e “Porta Jaci” sin dagli
inizi del XV secolo.

Il torneo cavalleresco si svolge con il tiro al
cinghiale con giavellotto, con il colpo al
saracino (un fantoccio di colore nero,
rappresentazione nel medioevo
del male), con il colpo con maz-
za chiodata ad un bersaglio mo-
bile e con la gara degli anelli:
Quindi consegna del Palio al ca-
valiere vincitore.

PUNTUALIZZAZIONE: c’è stato l’incontro
delle 10’00, ma nella sostanza non ci sono stati passi
in avanti.

Chiusura dell’anno sociale in bellezza, nel-
l’anno della “bellezza” come tema sviluppato
da più angoli visuali dalle socie della locale se-
zione Fidapa, nei giorni scorsi, prima nell’in-
cantevole chiesetta della Madonna delle Grazie
per ammirare una trentina di edicole votive cen-
site negli ultimi anni dalla Fidapa (il meritorio
lavoro di salvaguardia dovrebbe trovare spazio

Il Foglio motteseIl Foglio motteseIl Foglio motteseIl Foglio motteseIl Foglio mottese

In attesa che qualche funzionario regio-
nale (a sabato 29 luglio avevano rinuncia-
to un paio e si aspettava di sapere se il ter-
zo nominato avrebbe accettato o no) in pie-
no periodo di ferie venga a seguire l’iter
“forzoso” di approvazione del bilancio,
bocciato dal Consiglio comunale il 17 lu-
glio scorso, è sempre la crisi politica non
ancora risolta a tenere banco a Motta col
fatto nuovo, sempre a sabato 29 luglio, di
un documento dei Democratici di sinistra
che sembra il preludio a una conseguente
ufficiale dichiarazione della fine di una
esperienza in comune col sindaco Nino
Santagati, espresso oltre 2 anni fa da una
coalizione eterogenea assimilabile a un
centrosinistra.

Se la prende, il documento, innanzi tut-
to con quella “maggioranza dei consiglieri
comunali, composta da muffe radioattive
che pensano solo a piccoli ricatti politici o
a sistemare in qualche assessorato i loro
amici e parenti, che hanno impedito l’ap-
provazione del bilancio vanificando gli sfor-
zi compiuti per dare sviluppo al paese. Han-
no impedito che si potesse fare una politica
di progresso e di solidarietà verso i ceti più
deboli, ed hanno impedito tra le altre cose
che venissero stabilizzati i lavoratori pre-
cari Asu… L’amministrazione aveva pro-
posto, per reperire i fondi, che venissero
diminuite le indennità di sindaco, assessori
e consiglieri… Adesso verrà il commissa-
rio, sottoporrà nuovamente il bilancio al
Consiglio e noi- scrivono i Ds -siamo pronti
a scommettere che come un gregge, pur di
evitare lo scioglimento e di ritornare a casa
nell’anonimato, questi temerari consiglie-
ri… approveranno quello che avevano boc-
ciato poco tempo prima”.

A questo punto il documento sposta il
tiro sul sindaco: “A questo si è arrivati- con-
tinua –anche per responsabilità politica del

Con un goliardico qua-
dro dal tema “Isola dei fa-
mosi”, realizzato dai do-
centi della Scuola Media
“Gabriele D’Annunzio”,  e
i calorosi e cordiali auguri
con relativi ringraziamenti

Gentile assessore Giuseppe Santagati(1), come sempre il nostro giornale è pronto
ad ospitare e far parlare tutti, purchè ciò che si vuole esprimere sia di esplicito
interesse per i destinatari della pubblicazione: i lettori. Ed è proprio rivolgendo-

ci ad essi che noi ogni giorno ci cimentiamo con il nostro lavoro che, di fatto, comporta,
spesso, il tessere delle nostre informazioni attraverso rappresentanti istituzionali. Innanzi-
tutto, le comunico che la sottoscritta la conosce bene in viso e che in più occasioni ha ripreso
la sua presenza in altri articoli pubblicando anche la sua foto su questo stesso mensile; in

quanto, invece, all’attribuzione in articolo della sua assenza le devo dire che di
certo non trattasi di creatività, tanto meno di fantasia: è reale che al momento
dell’arrivo del Notiziario sul posto vi erano soltanto alcuni assessori ed altri no.
Ecco perché è stato possibile raccogliere soltanto alcune dichiarazioni ed altre
no: poiché altri assessori, fino alle 11 non ce n’erano. Se poi essi siano arrivati
dopo, beh, non è compito del cronista “vigilare” su arrivi e partenze, né è pensa-
bile che quest’ultimo possa telefonare a tre persone per chiedere i motivi di un
non arrivo, mentre è dovere di chi fa questo lavoro accertarsi con i mezzi possibi-
li della realtà dei fatti: cosa che la sottoscritta ha fatto e non attraverso un  “pas-
sante qualsiasi”, bensì attraverso le spiegazioni  ricevute da altri componenti
della Giunta (quindi ufficiali!), i quali non hanno riferito di “assenze giustifica-
te” ma hanno riferito, invece, di non sapere il perché delle assenze e che l’appun-
tamento era previsto con tutti alle 8,30. E’ sulla base di questa risposta che la sotto-
scritta si è permessa, quindi, di riportare le disquisizioni che mi pare di comprendere a
lei non sono piaciute. Deduco, pertanto, che probabilmente al momento della nostra
presenza in loco (oltre un’ora) lei si trovasse da tutt’altra parte del parco e se così è le
esprimo dispiacere e il suo intervento la ripagherà senz’altro della “mancanza”  spin-
gendoci a “controllare” meglio per una prossima volta. Mi dispiace che lei abbia letto
in questo un sentire arrogante da parte della sottoscritta poiché così non è: se la libertà
di pensiero, quando non è offensiva né lesiva, ci induce a fare delle supposizioni con
tanto di punto interrogativo e di un “boh alla mottese” finale, stiamo semplicemente
camminando nel campo delle possibili e legittime interrogazioni, non certo delle senten-
ze. Mentre mi pare di leggere nelle sue parole una reale malcelata tendenza all’offesa
nei riguardi di chi ha scritto l’articolo sol perché si sono fatte ipotesi chiaramente non
gradite. Ciò nonostante, i punti interrogativi, al contrario delle sue esclamazioni, vole-
vano essere semplicemente un invito alla riflessione, e per la stessa Giunta a cercare di
fare meglio, dato che eventi come quello della bonifica del parco urbano non si organiz-
zano di certo dalla sera alla mattina, per cui si sarebbe comunque potuto scegliere un
giorno in cui l’intera Giunta avrebbe potuto esserci tutta, se veramente lo si voleva.
Infine, assessore Santagati, in merito alla non arroganza e all’umiltà cui lei accenna e
che tende a escludere dal mio indirizzo, a parte il passaggio in cui esprime orgoglio per
le origini contadine dei suoi avi, in questo simili a quelle dei miei, esse non sembrano
trasparire affatto dalle sue parole: è lei, gentile assessore –non so se per deformazione

professionale o altro-, a dare sentenze, poiché è lei che giudica la mia persona a suon di considera-
zioni ed esclamazioni, lasciando adito difficilmente ad altre interpretazioni.  La linea editoriale
scelta dal “Notiziario”, a cui la sottoscritta si attiene, non intende inveire contro nessuno bensì
limitarsi al riporto, possibilmente non passivo, dei fatti che decidiamo di raccontare alla collettività.
Sarà per noi, quindi, una grande gioia poter scrivere di tanti punti esclamativi su tanti fatti positivi
che riguardano Motta, basta solo che ce ne sia data la possibilità: ma questo non dipende da noi.

La saluto cordialmente.

sindaco, che invece di tenere ferma la bar-
ra di comando, alle prime difficoltà non ha
avuto coraggio, cedendo al ricatto politico
del Consiglio comunale…, dimostrando
così la sua inconsi-
stenza politica. Per
tutta risposta ad una
amministrazione di
centrosinistra, ha no-
minato una larva di
amministrazione,
amorfa, non facil-
mente identificabile
ma che sicuramente
guarda a destra,
completando eviden-
temente una parabo-
la politica che non è
detto che si sia con-
clusa. Invitiamo il
sindaco ad avere più
coraggio politico e a
non percorrere ulte-
riori bizantinismi che
portano solo alla pa-
ralisi amministrati-
va… Tradire il man-
dato dei cittadini è la
cosa peggiore che si
possa fare in politi-
ca”.

“Altro che man-
canza di coraggio-
replica il sindaco
Santagati –azzera-
mento della Giunta,
governo in solitudine per circa 20 giorni,
ricompattamento di almeno otto consiglie-
ri attorno a me; i Ds con la loro politica
oltranzista di isolamento non capiscono che
io ho avuto il coraggio di affrontare la si-
tuazione; la loro posizione politica è inac-
cettabile non solo nei confronti del centro-

Il Notiziario di Misterbianco e Motta: risponde il Direttore

Santa Marullo
Direttore del “Notiziario”(1) Attualmente assessore dimissionato

sinistra ma dei cittadini; con il loro manife-
sto la crisi fa un passo indietro, mentre pri-
ma si stava risolvendo anche con una mi-
noritaria con appoggi esterni; io ho colto

da più parti molta irritazione nei loro con-
fronti, ricordo che hanno avuto un ruolo di
primissimo piano nell’esecutivo e dunque
non si possono permettere di scrivere certe
cose; io voglio un chiarimento pubblico per
sapere se stanno dentro o fuori”. E’ finita
tra Ds e sindaco?

Il Sindaco ha ceduto al ricatto politico?
Un documento dei Ds attacca il qualunquismo e l’inefficienza del Consiglio Comunale

Vito Caruso

Antiche Edicole Votive
Un incontro artistico sociale chiude

le attività annuali della Fidapa locale

del Dirigente scolastico,
prof. Silvio Galeano, sono
state salutate le docenti neo-
pensionate: le prof.sse mot-
tesi Carmela Di Mauro (in-
glese), Lilla Melilli (mate-
matica), Franca Zappalà

Saluto alla Scuola
tutto al femminile

(tecnica), Giovanna Puz-
zolo (tecnica), Rosina Buz-
zanca (tecnica), e le ester-
ne Lina Ferrara (lettere),
Anna Scalia (lettere) e
Nuccia Tomasello (mate-
matica). V. C.

in una prossima pub-
blicazione) e a seguire
nella vicina piazzetta
della chiesa dell’Im-
macolata, altro gioiel-
lo quasi restaurato che
è stato possibile anche
sbirciare in anteprima,
per consumare all’aria
aperta una cenetta coi
fiocchi, spunto per una
vera e propria “cunuc-
chiata” socializzante
d’altri tempi in uno
scenario incomparabi-
le.

Un patrimonio, le
edicole votive, da non
disperdere, nell’appel-
lo accorato della presi-
dente Agata Bucolo.
“Templi in miniatura -
ha spiegato la relatri-
ce segretaria Distretto
Sicilia Lucia Emmi-
con cui i nostri avi han-
no espresso la loro
fede non subita ma te-
stimoniata”. “Dal se-
gno monumentale al
segno misterico; -ha
aggiunto padre Anto-

nio Ucciardo- l’edicola votiva rende presente il
mistero della comunione dei santi, la salvezza,
e perciò amplia a dismisura lo spazio, il vicolo,
il cortile, e in questo modo diventa quasi una
fruizione del Paradiso, e così dal segno sacra-
mentale, che è il segno per antonomasia, il mi-
stero passa negli spazi della quotidianità”.

  V. C.

Quest’anno! Feste Medievali mutilate

Gli uomini ripercorrono sempre la stessa stra-
da, rifanno gli stessi errori, ma è pur sempre una
strada già battuta, più percorribile; sono errori
pur sempre già superati e che si accumulano
come bagaglio sempre più ricco di esperienze.

Per la XI edizione delle Feste Medievali “Fi-
nestra sul Medioevo” del Rione “Casa Normanna”, si apre sul
titolo di queste edizioni che è … delle armi e del fuoco, un
percorso dentro il passato e nella trasformazione di esso. Gli
artisti che faranno rivivere questo momento affondano la loro
radice nella ricerca per poi riproporre (anche in chiave ironi-
ca) le consuetudini di ieri. Il cast artistico è composto da
compagnie di fama nazionale ed internazionale come: Folet
d’la Marga, Compagnia D’Armi S’Andrea, Vasi Comuni-
canti, Alchymia, Iocus, la ricercata danza di Tasia e la grande
scuola Wu Shu.Team-Dragoni del Sud. Questi artisti non

mancheranno di dare al pubblico, sempre più presente, coin-
volgimento e perché no! Anche un po’ di stupore. Per non

trascurare le specialità culinarie rigorosamente fedeli al perio-
do e la straordinaria ospitalità dell’intero rione ma soprattutto

delle Dame del Rione Casa Normanna alle quali si deve l’ottima
accoglienza e la stima dei fruitori. Ogni sera dal 15 Agosto al 20

Agosto dalle 21 in poi si apre la nostra finestra, ci troverete tutti
pronti ad accogliervi.

…delle armi e del fuoco
La “Finestra sul Medioevo”
del Rione “Casa Normanna”

Berta Ceglie
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E’ uscito il “Quaderno n.ro 23” del
Centro Studi Biologia Sociale di Aci-
reale. Si tratta di un mio lavoro di 168
pagine in due tomi dal titolo “Neces-
sità di un ANARCHISMO ETICO
(e fine di un’anarchia immagina-
ria)”.

Da oltre un secolo e mezzo esiste
un movimento di uomini onesti e ge-
nerosi che dicono di battersi per il più
alto grado di civiltà, in cui non ci sia
più sfruttamento dell’uomo sull’uomo
e dove ognuno dia quello che può e,
sin dalla nascita, riceva secondo il bi-
sogno. Ma questo è proprio il sogno
del socialismo (vero) – termine scien-
tifico che indica la perfetta omoge-
neizzazione degli individui quanto alla
possibilità di rispondere ai diritti na-
turali. E anche, con il termine più ap-

L’ultimo “Quaderno”, il n. 23 (due tomi),
del “Centro Studi di Biologia Sociale”, come
dire dell’officina di Carmelo Viola, è una resa
dei conti a tutto campo con il movimento anar-
chico che lo ha visto, in anni ormai lontani,
attivissimo militante convinto della pratica-
bilità di quei postulati. Nel tempo, la dura
scuola della vita e della storia, e insomma la
pratica degli uomini reali, ha prosciugato quel
giovanile candore trasferendone la linfa vita-
le in una visione più lucida e meno incline alle
lucciole ideali.

Questa evoluzione, che punta sull’uomo
biologico e culmina nel-
la personale “scienza”
della Biologia sociale,
ha più volte messo Viola
in rotta di collisione con
l’anarchismo storico, fer-
mo ai dogmi dell’ideolo-
gia iper-egalitaria e alla
sua vulgata antistatale.
Un percorso doloroso,
punteggiato di “denun-
ce”, ostracismi, pretese di pubblici autodafè,
che riecheggiano la Chiesa inquisitoriale (cioè
la più diretta nemica dell’anarchismo). In al-
tre parole, la prova in rebus di quanto astratte
e velleitarie siano le seducenti formule e le
belle frasi sulla libertà di pensiero, l’anti-au-
toritarismo, il rifiuto del potere comunque at-
teggiato e strutturato. Prova dolorosa, si dice-
va, perché concretizzata, a parte subiecti, in
una sequela di perdite umane, una vera eca-
tombe di amicizie, dalle meno coinvolgenti alle
più care e salde. Ultimo affaire, la collabora-
zione del Viola al quotidiano sui generis Ri-
nascita (di ascendenza fascista, ma critico
verso capitalismo, imperialismo Usa, globa-
lismo; nonché molto sensibile al problema
sociale).

Varie occasioni di pubblici interventi han-
no visto Viola impegnato nella propria apolo-
gia (nel senso greco del termine, che vale au-
todifesa, ma con qualcosa di più) contro que-
sto tribunale dalle molte facce e voci; ora il
pamphlet in questione raccoglie e accresce le
sue argomentazioni. Culmine di tanta impresa,
l’incredibile stesura di un ampio questionario
(ben 21 domande, poi “condensate” in 18) sui
diversi aspetti temi e difficoltà teoriche del-
l’anarchismo. Il malloppo era diretto a un mili-
tante ancora amico, ma anche lui in pieno dis-
senso col violano “nuovo corso” (sia pure non
corrivo in fatto di vade retro), e l’attesa-prete-
sa di Viola era che il malcapitato (Natale Mu-
sarra) rispondesse puntualmente a tutte le do-
mande e gli riconoscesse il diritto di replicare e
concludere. Il poveretto si è guardato bene dal
gradire così impegnativo omaggio, e allora Vi-
ola, che a dispetto dell’età e degli acciacchi, non
ha perduto il giovanile ardore agonistico, che ti
fa? stende nel libello gli urticanti quesiti, si dà
la risposta e replica al “responsorio”. Per pagi-
ne e pagine, ahimè!

E siccome noi di spazio ne abbiamo poco,
riassumiamo sbrigativamente. Viola contesta
all’utopia anarchica la pretesa che un’organiz-
zazione umana (quale che sia) possa fare a
meno di gerarchie funzionali (tali compiti, tali
responsabilità …) e perciò di un potere. L’espe-
rienza spagnola del 1939, tanto mitizzata come
prova della realizzabilità dell’anarchia, ne mo-

Anarchismo ed Anarchia
“Quaderno n° 23” del Centro Studi Biologia Sociale di Acireale
propriato, del comunismo che indica
appunto la perfetta comunanza dei
mezzi di produzione, della fruizione
dei prodotti del lavoro e infine, del-
l’esercizio del potere (sociocrazia).

Ma gli anarchici, questo pun-
to di arrivo ideale dell’evoluzione del-
la civiltà (che non può essere ottenu-
ta con un’operazione di forza dato che
i costumi hanno i loro tempi!) la chia-
mano anarchia per dire “società sen-
za Stato”. Gli anarchici si dicono tali
– cioè senza principio di autorità (ar-
chè) – in quanto vedono nel potere
pubblico o governo centrale ovvero
nello Stato la causa massima di tutti i
mali sociali e concludono che finché
c’è Stato non può esserci giustizia. Ne
consegue che non si organizzano in
patito, non partecipano alle competi-
zioni elettorali, sono per un’astensio-
ne totale e senza riserve. Boicottano
le dittature in quanto tali – si tratti
pure di una alla “Fidel Castro” – tol-
lerano la cosiddetta democrazia, den-
tro cui possono esistere con un mini-

mo di tranquillità. Oggettivamente
sarebbero, secondo l’espressione
marxiana, dei “piccolo-borghesi”. Ciò
premesso, l’anarchismo sarebbe la via
unica per l’anarchia. Gli anarchici fe-
cero parlare di sé a cavallo dei secoli
Ottocento e Novecento con una serie
di attentati ad uomini di potere. Fa-
moso il regicidio di Gaetano Bresci.
Al momento non hanno più cosa dire.
Sono i grandi assenti della vita politi-
ca pubblica.

Lo Stato, con i sui tre poteri inte-
rattivi (legislativo, esecutivo e giudi-
ziario) è uno strumento fisiologico di
cui la civiltà post-medioevale non può
fare a meno. Ma il potere non è nato
con lo Stato. Esso è sempre esistito
come perno dell’organizzazione so-
ciale di tutti i tempi senza tenere con-
to che esso è sinonimo di capacità di
vivere del soggetto. Esempio occasio-
nale la locuzione “potere di acquisto”.

Ora, gli anarchici non hanno an-
cora dimostrato come si possa realiz-
zare una società senza autorità. Quel-

la che loro chiamano “Rivoluzione
Spagnola” – che fu soltanto una furi-
bonda guerra civile e fratricida scate-
nata da Francisco Franco (che alfine
l’ebbe vinta), contrastato anche da
forze sovietiche ed anarchiche (ciascu-
na per un fine proprio), e che chiama-
no a testimonianza della realizzabili-
tà dell’anarchia, è invece la prova to-
tale del loro fallimento (semmai ce ne
fosse stato bisogno) con anarchici di
valore finiti ministri nel governo so-
cialista di Largo Caballero.

Il Quaderno, il cui autore conta
venti anni pieni di militanza giovani-
le nel movimento anarchico e che
quindi conosce bene – distingue an-
zitutto l’anarchismo dall’anarchia.
L’anarchismo attiene alla persona e –
in quanto possibile espressione emer-
gente del soggetto che, in nome della
sola propria coscienza, prende le di-
fese di una causa ritenuta giusta, se
possibile contro tutti e tutto – può es-
sere “etico” e quindi necessario in un
mondo di inerti e di complici (donde

il titolo del lavoro), mentre l’anarchia
attiene alla società e, per totale incom-
patibilità, rimane un miraggio imma-
ginifico e irreale, e quindi fuorviante.
Così il movimento per l’anarchia si
risolve in un atteggiamento di attesa
messianica mentre lo Stato viene oc-
cupato a turno dai nemici del sociali-
smo. Il Municipio – o Comune – su
cui gli anarchici puntano tutte le loro
aspettative – pur costituendo per sé
stesso un micro-Stato - li riporta di-
rettamente al Medioevo.

Il movimento anarchico, che rifug-
ge da ogni organizzazione, si risolve
in un’ideologia parareligiosa con veri
e propri dogmi e dentro di esso viene
esercitata un’autorità di fatto: diven-
ta rifugio di insofferenti, di ribelli
amorfi, di caporali, il tutto senza al-
cun’influenza sulla realtà attuale men-
tre imperversa la pseudodemocrazia
in cui un giochetto elettorale serve a
legittimare il potere dei vincenti sen-
za cambiare la sostanza del sistema.

Il testo risponde sistematicamente

ad una serie di domande relative e al-
l’anarchismo e all’anarchia. Con il ri-
corso alla logica della biologia socia-
le ovvero alla scienza della società –
che è un organismo biologico sui ge-
neris – si è forse messo un punto fer-
mo alle antiche e lunghe diatribe sul-
la realizzabilità dell’anarchia. Sapere
che tra due sole persone si può instau-
rare uno spontaneo rapporto di domi-
nio-soggezione, basta a comprende-
re, per proiezione, l’universo del so-
ciale.

Se è vero che il socialismo è anche
la composizione delle ostilità per una
universale fraternizzazione degli uo-
mini, l’anarchico “etico” ha il diritto-
dovere di porgere la mano agli eredi
di quella lotta fratricida di sessant’an-
ni fa, che esprimono lo stesso propo-
sito e si orientano verso lo stesso fine.

Il Quaderno, come tutti i preceden-
ti, viene spedito anche a chiunque ne
faccia richiesta a crviola@mail.gte.it

Carmelo R. Viola

stra, invece (esistono, sul tema, onesti studi
immuni dal virus del dogmatismo visionario)
la netta impossibilità operativa. Le famose mu-
nicipalità anarchiche, con le loro funzioni di
governo inevitabili, hanno realizzato, non la
mitica anarchia, ma dei mini-stati. Cioè, dei
mini-organismi di potere, con tanto di “mini-
steri” e polizia e repressioni. Né è stato mai
chiarito come conquistare queste isole di anar-
chia senza scontro frontale con le potenze sta-
tali esistenti, e dunque violenza e linfa di san-
gue, per i quali il movimento non ha né forze
né vocazione.

Scendendo nei
dettagli, Viola ha
buon gioco anche nel
rifiutare il dogma
dell’astensione tota-
le dalla prassi eletto-
rale: perché non vo-
tare, cercando “il
meno peggio”? E
non è forse contrad-
dittorio servire lo

Stato (come suoi dipendenti) negandone al con-
tempo la legittimità? In conclusione, anarchia,
secondo Viola, può significare soltanto rifiuto
e opposizione non al potere in quanto tale, ma
solo a un potere moralmente inaccettabile.

Quando Marcuse (contro l’estremizzazio-
ne anarcoide del suo pensiero) precisava la di-
stinzione fra potere razionale e irrazionale mi-
rava a questo corretto chiarimento. Un vigile
che regola il traffico incarna un potere raziona-
le, dunque accettabile; parimenti un governo
democratico che si muova dentro i limiti del
mandato popolare. E’, codesta, l’identità teori-
ca che può rivendicare l’anarchismo etico da
Viola contrapposto al suo omonimo storico cri-
stallizzato: l’accettazione vigile del potere le-
gittimo e la correlata contestazione delle sue
devianze. Stessa “lettura” suggerisce l’altra
formula, del comunismo libertario, purgata
però delle sue aporie interne.

La difficoltà che insidia anche questa visio-
ne del potere pubblico è che nessuno Stato rea-
le ha mai avuto tutti i connotati dell’accettabi-
lità sopra accennati: le migliori approssimazio-
ni, le democrazie scandinave, hanno perduto
anch’esse un po’dello smalto che ne faceva le
avanguardie della civiltà (pur restando ancora
le più avanzate).

“Strozzato” così il contenuto polemico del
libellum vediamo, ora, di darne un’idea meno
avara. Il pingue “assemblaggio” è assai più
dell’accennata resa dei conti: è autobiografia,
nuova sintesi della teoria bio-sociale, polemi-
che laterali, commossa rassegna delle molte
virtù “violane” (libri pubblicati, collaborazio-
ni e amicizie, ecc.). Un copioso pot-pourri, che
accoglie un po’ di tutto (e non solo “carne e
verdure”). E perciò presentando gli inconve-
nienti di questo “genere” letterario: ripetizioni
sterili, divaricazioni tra tematiche diverse,
acerbità concettuali, spreco: di tempo e fati-
ca.

Il problema di Viola è la sua bulimia pub-
blicistica. Scrivere, per lui, equivale a vivere.
E siccome ama la vita, scrive a più non posso.

Ecco la fonte delle sue molte repetita (e
collaborazioni e delusioni). Scrive con l’im-
peto di una piena fluviale: tutto quello che gli
passa per la testa davanti al Pc si riversa in

scrittura. Non senza pregiudicare in qualche
misura il controllo critico, insidiato dai tra-
nelli di Crono e dalla stessa tensione onnivo-
ra. Indi, gli “effetti collaterali” sopra segnala-
ti. E meno male che la vigilanza logico-sin-
tattica, pur non sempre ottimale, è abbastan-
za conservata.

Le debolezze teoretiche di Viola, infatti,
sono altrove, e qui ci incombe l’obbligo meno
gradito: ripetere con Aristotele il “fatidico”
amicus Plato, sed magis amica veritas. Vio-
la, critico severo del verbo anarchico, gli op-
pone, poi, un tricorno altrettanto astratto:
nientemeno che la trinità dell’89 francese: Li-
berté Egalité Fraternité. Manco si trattasse
di pianticelle reperibili in qualche brughiera.
Peggio quando ricanta ad ogni occasione la
favola dei diritti naturali. Ora, il sottoscritto,
nel suo piccolo, tentò a suo tempo di chiarire-
confutare quella luccicante stagnola con soc-
corso di pratica quotidiana ed evidenze biolo-
giche. L’esitò fu quasi nullo, perché Viola,
come ogni autore, ama molto le personali con-
vinzioni e poco l’autocritica (naturalmente,
egli è convinto del contrario). Che fare? Ri-
petere in extenso i miei argomenti qui non è
possibile, ma un  cenno veloce è inevitabile.
Io sostengo che le maiuscole sopra denuncia-
te non sono vox naturae ma pura ideologia,
cioè invenzione umana. Il che è l’esatto con-
trario di quanto sostiene il Viola. Il quale tuo-
na contro i reprobi della mia specie in una se-
rie di paragrafi marcianti a testa bassa in di-
fesa della sacra Natura offesa dal sacrilegio.
Leggete: I “famigerati” diritti naturali […]
altro non sono che i bisogni essenziali, natu-
ralmente legittimi, espressi dai cinque moto-
ri”, o pulsioni basali di ogni vivente (con ov-
via “esaltazione” antropica). “Quando dicia-
mo diritto alla nutrizione, diritto alla salute,
diritto alla sicurezza, diritto alla sessualità,
diritto alla cultura, diritto all’assistenza sani-
taria”  (e fermiamo qui l’erogazione) “espri-
miamo”, a sua sentenza, verità “intuitive”,
ovvie, che rispondono alle (presunte) costan-
ti autonome. Segue l’annunzio senza appello:
“Il diritto è una scoperta e non un’invenzione
umana. Non l’uomo decide ciò di cui ha biso-
gno l’uomo, ma è la natura che glielo dice […]
I diritti naturali, derisi da chi non è capace [sic]
di quell’intuizione e di ‘leggere la realtà dei
fatti’, sono il ‘cardine’della scienza sociale.
La norma, stabilita dall’uomo e che lo stesso
chiama legge, ‘non legittima se stessa”. E qui,
ad abundantiam, Viola ribadisce, perentorio
più che mai: “Questa verità scientifica [sic]
riporta in auge il giusnaturalismo nei termini
della biologia sociale e sconfessa quanti, per
ignoranza o interessi di potere, sostengono che
sia legittimo tutto ciò che è legale”. L’assalto
ai calunniatori della Natura prosegue con que-
sti toni alti.

C’è, nella passione “logica” di Viola, una
bella confusione tra bisogni e diritti, pulsioni
biologiche e derivazioni ideologiche. Detto in
termini di antropologia culturale, fra natura e
cultura (dove cultura è tutto ciò che è prodot-
to dall’inventiva umana: un’ascia, una catte-
drale, un missile, come una lingua, una religio-
ne, una visione filosofica, una teoria giuridica,
una scienza empirico-matematica). L’organiz-
zazione socio-politica dell’animale uomo (che
ne ha scoperto, dopo millenni di crudeltà spic-

cia, l’utilità e necessità) ha bisogno di regole,
cioè di freni e indicatori operativi capaci di
moderare, canalizzare verso l’esterno, ecc.
l’esuberante aggressività naturale: diritti e do-
veri fanno parte di questa famiglia. Le norme,
ricorda Viola, hanno bisogno di legittimazione
trascendente (è questo il senso della sua criti-
ca alle leggi che non legittimano se stesse) e
l’inventore prolifico, homo faber metafisico,
gliela dà creando dèi e semidei a tutto spiano.
L’evoluzione culturale ha tentato di sottrarre
agli dèi il potere legittimante, ed ecco la “lai-
ca” Natura, fonte immanente di diritti e doveri.
Ma qui scatta la trappola: quella Natura erede
del divino ne resta tributaria inquinata. Perciò,
ideologica, cioè largamente bugiarda. L’ideo-
logia è anche un’arma di homo sapiens al qua-
drato, una delle tante protesi concettuali mira-
te al potenziamento delle sue risorse. Le misti-
ficazioni ideali funzionano come maschere su-
blimanti dei suoi appetiti reali, e per ciò stesso
come catalizzatori (potenziatori) della loro ef-
ficacia pragmatica. Idest,  predatoria. La civil-
tà etica non può essere altro che (un’imperfet-
ta) disciplina di questa fatalità biologica me-
diante istanze di reciprocità nel do ut des basa-
le. Il quale, originariamente, è un puro e drasti-
co mors tua vita mea. E tale ritorna ad essere
spesso e volentieri nel cammino delle culture e
civiltà. La Natura effettuale, ignorando diritti
fraternità uguaglianze e altre farfalle iperura-
niche, conosce solo l’originaria e invalicabile
struttura trofica del
Bios: donde la stretta
complementarità fra
vita e morte, che l’in-
civilimento si sforza,
da millenni (con mode-
sto successo), di atte-
nuare variando target-
cibi e modalità fagiche.
Né il metabolismo è,
come crede Viola, sol-
tanto distruzione energetica (catabolismo), è
anche varia costruzione (anabolismo). Tutte le
pulsioni credute autonome anche dalla biolo-
gia ufficiale partono da lì, e scendono (o salgo-
no) “per li rami” fagico-osmotici.

Se diritti e doveri fossero imperativi geneti-
ci si avrebbe lo strano effetto di una Natura che
viola istante per istante una sua legge (come
non avviene per la gravità o le forze nucleari).
Si immagini una scenetta corrente in questo
regno spietato: un lupo affamato incontra un
tenero agnello. Il filosofo predica che entrambi
hanno diritto alla vita; sta di fatto che il lupo si
pappa l’agnello, e con lui il suo fantomatico
diritto. Se occorrono dei pretesti (ideologia),
ecco il lupo di Fedro versarne a iosa. Tutta la
distanza-differenza che Viola crede di indivi-
duare fra uomo e bestie non muterà di un graf-
fio la logica profonda qui in causa: l’uomo re-
sta La scimmia nuda di Desmond Morris: “uno

scimmione cacciatore e uccisore”, favorito da
un cervello eccezionale che ne fa una perfetta
machine à tuer  (testimoni, millenni di stragi
chiamati storia). Altra formula suggestiva,
quanto “aerea”: “l’uomo è ciò che diventa”.
Buona solo se capovolta: “l’uomo diventa ciò
che è”. Nel senso che tutte le influenze ambien-
tali (sociali, culturali …) stimolano e “modifi-
cano” l’essere umano solo filtrate dal Dna, il
dittatore che tutto controlla. E che non si mo-
difica affatto, come ritiene Viola, per accumu-
lo di esperienze individuali, ma in tempi “mi-
lionari” e per mutazioni spontanee, cioè im-
prevedibilmente indotte da cambiamenti lenti
e radicali dell’habitat.

Viola sa bene che il futuro antropico (anzi,
dell’intero bios) è tutt’altro che garantito; che
l’“età adulta” immaginata dalla sua metafora
dell’umanità come organismo, può non essere
raggiunta mai da una tracimante popolazione
planetaria inchiodata a una “adolescenza” di
spietati egoismi, con una metà che crepa di fame
e malattie e l’altra drogata di immediatezze
consumistiche e sempre più sorda e cieca ver-
so i rischi catastrofici che la minacciano dal-
l’alto del suo cervello ambiguo. E cioè vieppiù
lontana da quel grado di civiltà etica che do-
vrebbe trasformare l’attuale predonomia (ter-
mine violano) in verace economia. Ma ha bi-
sogno, Viola, di “conforti”, e s’inventa surro-
gati dei vecchi dèi, sacralizza la natura (che,
invece, leopardianamente, “madre è di parto e

di voler matrigna”), e
taccia di pessimismo
“incapace” questa luci-
dità. La quale, in so-
stanza, rifiuta solo la
grande Menzogna e i
suoi derivati. Né perciò
ignora quel poco di
bene che sparute mino-
ranze di uomini “educa-
ti” (cioè, capaci di tra-

sposizione pulsionale) riescono a spargere per
il mondo atroce della violenza e della sopraffa-
zione. Che purtroppo continuano a prevalere e
dilagare, ad onta di quegli spruzzi d’acqua sul-
l’incendio.

Per chiudere. Viola ha, come tutti, il diritto
(culturale) di sostenere la sua filosofia; non ha
quello di spacciarla per scienza. La quale, da
quella gentildonna austera che è, non gradisce
che la si tiri per la veste a copertura di ideolo-
gie e metafore (per apprezzabili e ingegnose
che siano). Né questa carenza deprezza la sua
nobile battaglia per una verace civiltà.

Sospiro mesto di commiato: ah, se Viola
avesse letto (e riletto) con paziente modestia,
anziché con frettolosa reattività polemica, gli
scritti del famista Gino Raya!

 
 

Lo spettro di Raya
L’ultimo quaderno di Viola. La resa dei conti

Pasquale Licciardello

anarchia, secondo Viola,
può significare soltanto

rifiuto e opposizione non
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Da sin.:Licciardello, Rizzo, Raya, Viola, Sessa
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Nell’ultimo episodio del “Commissario Mon-
talbano” trasmesso alla televisione, uno dei per-
sonaggi di non troppo specchiata moralità su cui
si indagava, veniva chiamato ora Cuffàro, ora
Cùffaro, alternativamente, ora da Fazio, ora da
Mimì Augello, ora dal Commissario stesso.

Nessun dubbio per Totò Cuffàro, invece, il
nostro sempre sereno Presidente della Regione,
che Cuffàro resta. Ma Làudani e

Laudàni, per esempio, è un’ alternanza ugual-
mente praticata anche nell’ambito di uno stesso
territorio e di uno stesso paese, forse secondo la
tradizione delle diramazioni, delle famiglie.

In un suo divertito Dizionarietto pirandellia-
no, pubblicato prima con “L’Espresso”, poi di-
ventato, in volume, Occhio di capra, Leonardo
Sciascia indagava su nomi, usanze, tradizioni,
percorsi del suo e dei nostri paesi siciliani in ge-
nere, e fra l’altro sulle probabili origini della sua
famiglia attraverso il cognome. In una di queste
“voci” si fermava sul nome di un immancabile
personaggio della nostra storia e della tradizione
e del folclore non solo siciliano e non solo popo-
lare, in verità: lo iettatore, impersonato qui nella
figura compassata, nerovestita, grama e recrimi-
nante, al tempo stesso, di Rosario Chiàrchiaro,
nella novella La patente e nell’omonimo atto unico
di Pirandello. (In anni più vicini a noi ne aveva
dato anche una interpretazione cinematografica
indimenticabile Totò col suo ghigno luciferino e
malaugurante). Da tutti sfuggito e da tutti ritenu-
to portatore di guai e di disgrazie, Chiàrchiaro si
reca dal giudice D’Andrea per legalizzare, per così
dire, la sua professione, quella di iettatore, appun-
to, richiedendo una vera e propria patente di ga-
ranzia e di riconoscimento. Tra lo sbalordito e il
divertito, un po’ incredulo e un po’ scaramantico,
come tutti i siciliani, o come tutti, il D’Andrea lo
manda via, naturalmente, alle spicce, un po’ sul
serio e un po’ ritenendo di esser preso in giro da
quel bel tipo, e mentre questi si allontana sbatten-

do la porta offeso nella sua misconosciuta dignità
di “professionista” della iettatura, cade la gabbia
appesa nella parete con l’uccellino che il giudice
tanto amava, e che muore all’istante per contrac-
colpo.

Sciascia individua la fonte, per quel cognome
pirandelliano, che risulta già di per sé un po’ sini-
stro e quanto mai appropriato anche a non saper-
ne la derivazione, nella voce: “Chiarchiàro” =luo-
go deserto, pietraia, discarica, ricetto di rifiuti,
carcame e di oggetti abbandonati, come viene chia-
mato nei paesi del circondario, a testimonianza
dello scrittore di Racalmuto, quello che oggi defi-
niremmo una discarica. Donde deriva una certa
aura desolata, in sè, appunto, al Rosario protago-
nista della Patente.

Mutato l’accento, Pirandello lo adegua per-
fettamente al cognome del personaggio; e lo stes-
so avviene per Alcozèr, Diego Alcozer, uno dei
personaggi minimi del Turno; o per Tommaso
Aversa di una novella Notizie del mondo; storici,
scrittori o personaggi reali di importanza passati
a rappresentare, nei nomi dello scrittore, conscia-
mente o in parodia, uomini minimi e di tutti i giorni
come sono quelli della sua opera.

Anche per “Pascal”, Mattia Pascal di uno dei
suoi romanzi più famosi, e dell’intero Novecen-
to, il cognome è mutuato da un personaggio rea-
le: il pensatore, matematico, filosofo francese Blai-
se Pascal, come è opinione più diffusa per la deri-
vazione, o da Théophile Pascal, teosofo, spiriti-
sta francese dell’Ottocento, come ipotizza Gio-
vanni Macchia, dato lo statuto piuttosto sfuggen-
te, umoristicamente ambiguo del personaggio, che
si ritrova a esser morto, “risuscita” con un altro
nome, e si ritrova infine a portarsi da sé i fiori
sulla tomba venendosi a trovare ormai, alla fine,
senza nome (senza identità) o con un nome che
ne connota una identità quanto meno dubbia, Il
fu Mattia Pascal, appunto, del titolo e dello ge-
niale sviluppo della vicenda.

Ma questo dei nomi (e dei cognomi) in Piran-
dello o in altri scrittori, potrebbe essere un discor-
so collaterale e da riprendere, se mai, altra volta.
Qui interessa solo per introdurre un problema un
po’ specifico, se pur ugualmente intrigato, come
quello degli accenti.

Cùffaro o Cuffàro; Làudani o Laudàni; Chiàr-
chiaro o Chiarchiàro, l’alternanza o l’ambivalen-
za talvolta resta al di là di regole e tradizioni che
non sempre valgono a definire norme precise.

Sàlgari o Salgàri è stato sempre un dilemma
curioso o irrilevante, se si vuole, capzioso o inin-
fluente, in fondo, a secondo dei punti di vista, che
ha interessato il pubblico più largo come gli stu-
diosi più agguerriti.

Dal primo convegno scientificamente fondante
del 1980 a Torino, che vide interessati e coinvolti
(anche sulla questione dell’accento) studiosi e
accademici di gran nome e meno, i quali tutti si
rivelarono accaniti e non mai dimentichi lettori
del loro autore di gioventù, a uno degli ultimi con-

vegni, ancora a Torino, nel 2003, organizzato da
Pompeo Vagliani per la Fondazione Tancredi di
Barolo sulla fortuna di Salgari nel mondo, il pro-
blema dell’accento, futile o importante che sia (fi-
lologicamente, affettivamente, o che altro) è sem-
pre affiorato alla ribalta.

In sintesi, e per fare il punto della questione, si
può dire che ci sono due posizioni: quella dei tra-
dizionalisti, per chiamarli così, che hanno sempre
detto o sentito nelle loro generazioni “Sàlgari”; e
i nuovi filologi, che rivendicano una accentazione
più etimologica, “Salgàri” (dal veneto “Salgàro”,
“Salghèro” = salice, giunco, come “Salicàri” e
derivati).

L’etimologia parrebbe dar loro ragione (Sal-
gari è veronese), ma va considerato, anche, l’uso,
la tradizione orale e di diffusione che ha la sua
parte nella lingua.

Cioè esiste una forza dei parlanti, che ha il
suo peso oltre alle regole dei grammatici e dei
puristi, e che spesso si impone al di là delle stes-
se necessità tecnologiche (si vedano, per esem-
pio, i tanti, anche brutti, vocaboli introdotti dal
linguaggio multimediale, per es. imput al posto
di “spinta”, “slancio” o cliccare, che vanno en-
trando ormai, a forza di uso parlato, nei vocabo-
lari.

Per i nomi comuni, i vocabolari si limitano a
registrare soltanto ormai, senza più scegliere, o,
se mai, solo indicando qualche prevalenza. Per
esempio: “correo” e “corrèo”, =complice; “utèn-
sile” e “utensile” ecc... (anche se resta, per for-
tuna, ma chissà per quanto, ancora, la forma cor-
retta “edìle”, di fronte a quella indicata come
errata “èdile” che tuttavia spesso si sente diffu-
sa, per ipercorrettismo, sulla bocca di certi par-
lanti.

Insomma, il discorso si fa arduo, tanto più se
riferito ai nomi propri in cui non valgono sem-
pre le invocate ragioni di derivazione etimologi-
ca spesso prevaricate dall’uso e dalla tradizio-
ne.

Un esperto di onomastica, Enzo Caffarelli,
in un articolo su la “Rivista dei comuni italiani”
del gennaio 2000, intitolato Sàlgari o Salgàri,
quando l’enigma è dove sta l’accento, affronta
l’argomento citando esempi in pro e in contro.
Non sempre l’etimologia è rispettata nella deri-
va dei cognomi. Un nostro ex-presidente della
Repubblica, di origine sarda, si dovrebbe chia-
mare, a rispettar l’etimologia, Còssiga, che fa-
rebbe derivare l’origine dalla vicina Corsica, e
invece il nome è, come si sa, Cossìga, quando
non, come fu in tempi di piombo, Kossìga, come
si scriveva sui muri, anche se questa è un’altra
storia.

Allora bisogna far posto anche alla tradizio-
ne e all’uso parlato. E chi scrive, che partecipò a
quel convegno dell’ ’80 a Torino ricordato, può
dire che c’era una certa incertezza, anche allora,
fra gli stessi eredi salgariani, peraltro, come spes-
so suole, non tanto d’accordo tra di loro, anche

per altri motivi; e che allora era diffusa e preva-
lente la dizione Sàlgari, pur avanzandosi la pro-
posta nuova e “filologica”, più giovanile, Sal-
gàri.

Carlo Cordiè, critico e scrittore di area lom-
bardo-piemontese, scrive di aver sentito sempre
pronunziare “Sàlgari”, ed è certo che tanti dei
vecchi lettori di quell’area (Torino fu la seconda
patria in cui morì suicida, come si sa, Emilio Sal-
gari) e non solo, si meravigliano di sentir pro-
nunziare “Salgàri”.

Giuseppe Pontiggia, scrittore di buona dif-
fusione anch’egli, lettore fin dall’infanzia del-
l’autore veronese, si è dichiarato perentoreamen-
te: «Io dico Sàlgari», biasimando quanti ormai
al corrente della questione, ma a metà del gua-
do, non si sanno decidere, pronunziando entram-
be le versioni in coppia: “Sàlgari” o “Salgàri”,
per mostra «di essere al corrente della versione
etimologica, ma non così snob da dimenticare
del tutto la pronuncia vigente per un secolo».

E Carlo Emilio Gadda, grandissimo scritto-
re del Novecento e linguista sopraffino (Quel
pasticciaccio brutto di via Merulana; L’Adal-
gisa; ecc...) scrive in un suo passo : «Salgàri,
come si chiama oggi Emilio Sàlgari, autore di-
letto». Al di là dei pregi letterari, Salgari si sta
rivelando oggi un ottimo sponsor turistico-pro-
mozionale. A Negrar, comune del Veronese, dove
Salgari visse anni della fanciullezza, sono belle
tenute vinicole (qualcuna retta da pronipoti del-
lo scrittore), e il Comune ha indetto un Premio
Letterario Salgariano di cui quest’anno occorre
la prima edizione, consorziandosi, con altri Co-
muni della Valpolicella, dichiarata appunto di
recente terra salgariana.

Vi sono stati presentati qualche anno fa i tre
volumi di Racconti salgariani da me curati, e,
quest’ anno, il libro di Claudio Gallo, Viva Sal-
gari, che contiene interessanti testimonianze e
dichiarazioni di scrittori, uomini illustri, lettori
comuni che Giuseppe Turcato (uno dei più at-
tenti studiosi il quale conobbe di persona, fra
l’altro, Emilio Salgari) aveva raccolto a partire
dagli anni sessanta del Novecento.

La Biblioteca Civica di Verona è uno dei cuori
pulsanti della ricerca, e un centro salgariano di
prim’ordine con il cospicuo fondo di carte che
contiene. L’altro polo va individuato a Torino
dove la casa editrice “storica” salgariana, dal do-
poguerra, è stata quella fondata da Andrea Vi-
glongo, retta ora dalle gentili Giovanna e Fran-
ca che continuano a stampare edizioni eleganti
con novità e “chicche”, come si suol dire, di pre-
gio.

Ma la “mappa” della situazione e del persi-
stente interesse a Salgari non sarebbe completa
se non si segnalassero le ristampe per “cicli” in
cofanetto presso Mondadori (il ciclo d’Africa,
per esempio; dei mari Artici; del West) curati da
Vittorio Sarti; o quelle più popolari dei fratelli
Fabbri, diffuse anche dalle edicole di recente; o

quelle di Einaudi di alcuni dei grandi romanzi
della giungla (anche l’edizione del Corsaro Nero,
curata da Emanuele Trevi, sembra quasi esauri-
ta). E vanno segnalate ancora monografie e bi-
bliografie, da quella di Arpino-Antonetto, a quel-
le di Felice Pozzo e ancora di Vittorio Sarti, che
si pongono ormai come punti di riferimento im-
prescindibili.

E non resta, a chi scrive, se non accennare a
quegli “Atti” e Convegni in cui si concentra il
meglio degli studiosi accademici e no, che a Sal-
gari si sono intreressati e si continuano ad inte-
ressare: dai due convegni di Torino sopra ricor-
dati a quello di Napoli, Il caso Salgari, per con-
to dell’Istituto Suor Orsola Benincasa, del 1995;
a quello di Genova, Gli oceani della fantasia,
per la Fiera del Mare del 2003; a quello di Ge-
nova, ancora, su L’esotismo e Salgari, organiz-
zato da Luisa Villa nel 2005; a quello di Udine,
L’ombra lunga dei paletuvieri, organizzato nel
1997 dal compianto Sergio Sarti, presidente della
“Associazione Friulana ‘Emilio Salgari’”, ora
retta, col suo periodico “prahos”, da Lucio Co-
stantini; fino all’ultimo convegno, Emilio Sal-
gari tra sport e avventura, organizzato all’uni-
versità di Verona da Gian Paolo Marchi nel mag-
gio di quest’anno.

Rimando eventualmente a un altro articolo
chi volesse sentirne di più su come la pensava-
no, per esempio, su Salgari, Guido Gozzano o
Svevo, o Salvatore Quasimodo, o lo studioso
della lingua Bruno Migliorini o il critico Carlo
Bo, o Giuseppe Prezzolini, o lo stesso elegante
e, come pare, volto ad altro, Alberto Arbasino, il
quale dichiara di non averlo letto. Ma questo,
come si dice sempre per finire, non sarebbe un’al-
tra storia, ma la continuazione di questa, da ri-
mandare, se mai, ad un’occasione diversa.

Vitalità di Emilio Salgari, «autore diletto»
Sàlgari o Salgàri: la disquisizione filologica continua ad appassionare i salgariani

Mario Tropea
Università di Catania

Una vita dedicata pienamente all’ar-
te; il connubio arte/vita è la riflessione
che l’artista stessa, 59 anni, ha sottoline-
ato con evidenza nell’ incontro con il pub-
blico all’ “Hangar Bicocca” di Milano.

Nata a Montenegro da una famiglia
contraddittoria: nonni cattolici, genitori
comunisti, partigiani al tempo di Tito.
Questa dualità ha percorso la vita del-
l’artista, come lei
stessa ammette; e
i primi lavori non
sono altro che
“identità” dell’ar-
tista stessa, “ri-
tratti di me stes-
sa”, dove è pre-
sente il suono ol-
tre all’oggetto vi-
sivo.

I lavori sono-
ri indicano i viaggi immaginari del-
l’artista, perché, a quell’epoca (anni
’60), la situazione economica preca-

ria non le permetteva di viaggiare.
È dal sonoro che l’artista arriva al cor-

po, soggetto ed oggetto
delle sue performance.
La donna e l’artista
Abramovic non si sono
mai tirate indietro dal
voler esprimere sulla
propria pelle la tragici-
tà dei sentimenti della
sua gente, del suo pae-
se martoriato da guerre
e violenze.

Siamo nel 1972 a
Milano e poi a Napoli nel 1974; l’ar-
tista ci racconta alcune delle sue per-
formance:

«In una performance, ognuno poteva
fare tutto quello che voleva su di me, per
provare fin dove arriva l’umano su di un
corpo inerme che è il mio. Mi flagellavo
e incidevo sul mio addome una stella,
simbolo negativo per me e la mia gente,
una stella evidenziata dal sangue che fuo-
riusciva, simbolo di sacrificio e di sacra-
lità».

Nel suo viaggio ad Amsterdam,
l’Artista si dedica alla videoart; lavo-
rando sempre sul suo corpo. Si petti-
na con rabbia in un video; nell’altro
urla fino a perdere la voce.

Nel 1976 lascia la Jugoslavia e inizia
la collaborazione con Ululai, artista e suo
compagno per 12 anni. I due artisti si

sono sottoposti ad atti così estremi che
più volte hanno rischiato la morte.

Alla Biennale di Venezia i due si
colpivano con i loro corpi nudi per al-
meno un’ora, poi contro colonne di ce-
mento armato fino allo sfinimento.

Nel 1977 a Bologna, in un’altra
performance, sono seduti e legati per
i capelli, mutandosi in sculture viventi.
I corpi diventano materiali per la pro-
duzione del sonoro.

Agli inizi degli anni ’80 i due vivono
per un anno in Australia con gli aborige-
ni per creare un’arte meno aggressiva,
ma più spirituale: il contatto con la natu-
ra, il selvaggio, la scoperta del nuovo ter-
ritorio.

Poi l’addio col compagno Ululai,
davanti alla muraglia cinese, dopo aver
camminato per tre mesi prima di in-
contrarsi. L’Abramovic vive questo
addio con profondo dolore e ritorna
nella sua patria, dedicandosi comple-
tamente al teatro. Per scenografia ossa
e la voce dell’artista che canta i suoi
abbandoni: «Addio intensità, addio
gelosia, addio infelicità, addio solitu-
dine, addio lacrime, addio Ululai».

Ciò davanti ad Ululai e la sua nuo-
va compagna.

Dagli anni ’90 fino al 2005 la Abra-
movic ripropone la stella di sangue, che
è ormai un marchio di identità, il san-
gue che si mescola con il sacro. Così

Incontro con Marina Abramovic
Le riflessioni dell’Artista  all’«Hangar Bicocca» di Milano

Inizi anni ’80,
Marina e Ululai

vivono in Australia
con gli aborigeni
per creare un’arte
meno aggressiva

l’artista illustra i suoi ultimi lavori,
Balkan Erotic Epic, video installazioni
che prendono spunto dai suoi studi sul-
la cultura popolare nei Balcani e sull’uso
dell’erotismo, attraverso cui l’uomo
ambisce a diventare simile agli dei.

Sesso, cosmo e guerra diventano i
temi portanti.

Afferma l’artista: “L’essere umano
ambisce a diventare simile agli dei. Nella
cultura popolare dei Balcani la donna
sposa il sole e l’uomo sposa la luna, per
conservare il segreto della forza creati-
va e, attraverso l’erotismo, entrare in
contatto con l’indistruttibile energia co-
smica. La gente credeva che nella po-
tenza erotica ci fosse qualcosa di sovru-
mano, proveniente da forze superiori.

Oggi l’arte non deve essere bella
ma disturbante se vuole elevare lo
spirito; perché ogni artista  -conclude
Abramovic- ha una forte responsabi-
lità sul mondo.

Rocco Roberto Cacciatore
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“ I sogni…i sogni… Spesso do tutto me stesso,
m’impegno nelle cose, lotto per vincere,
eppure…perdo. I sogni si perdono in un soffio di ven-
to! Posso sognare?”

T: sogna, sogna: i sogni non perdono mai il loro
fascino

Questa che cito è una delle frasi che ho riscontrato
di frequente nel corso delle dinamiche, che ho tenuto
con gruppi di persone con sintomi di depressione psi-
cofisica preoccupante.

Quello che in tali soggetti mi appariva allarmante
era la mancanza di stimoli, il senso di vuoto,di scon-
fitta , la mancanza  d’un progetto, che si avvertiva
nei loro allarmanti discorsi. Io non ponevo domande
inopportune, ma vedevo che in quei volti dal sorriso
ora ironico ora flemmatico si nascondeva un dram-
ma ben profondo, che si svolgeva inosservato e mi-
sterioso fra  le stordenti effervescenze della vita, il
tumulto delle passioni, le illusioni e le delusioni,il tor-
mento d’una vita sbagliata. Ma ciò che avvalorava in
queste persone il senso di sconfitta era la mancata
elaborazione del dolore, cosa indispensabile perché
la psiche ha bisogno di metabolizzare le negatività
provenienti e dai rapporti sociali e dagli eventi della
vita ( mancanza di lavoro, tradimento del partner, liti
familiari) al fine di non trasportarli nel corpo, produ-
cendo le malattie psicosomatiche. Infatti, quando le
complesse vicende mentali non vengono sostenute,
accolte, condivise, trasformate all’interno d’una re-
lazione oggettuale con le figure significative e con
l’ambiente,il dolore squassa e tracima, divenendo
malattia e deprivando la mente dell’uomo della spe-

                Lo psicologo

La depressione

Giuseppe Francaviglia

David Bella, giovane venticinquen-
ne catanese  ha recentemente discusso
all’Università Mediterranea di Reggio
Calabria una tesi di laurea di secondo
livello in Architettura che ha come ti-
tolo “Progetto pilota per la predispo-
sizione di linee guida propedeutiche
alla redazione dei Piani Comunali di
Protezione Civile”; un lavoro di ricer-
ca che ha inteso esplorare un campo
disciplinare, quello della Protezione
Civile, che ha in Italia un’origine legi-
slativa e amministrativa piuttosto che
di ricerca accademica e disciplinare.

Attraverso il caso studio del centro
urbano soggetto a Rischio Idrogeolo-
gico di Motta Sant’Anastasia, il neo-
dottore ha cercato di fornire i capisaldi
e lo scheletro di un Piano Comunale di
Protezione Civile completo di Schema
Operativo - Scenario di frana, di indi-
viduazione delle aree di Protezione
Civile, delle vie di fuga, di valutazione
delle analisi, Strategia Operativa  e
Modello di Intervento.

In seguito all’analisi delle sezioni
altimetriche, oltre che dei modelli di-
gitali e delle foto da satellite, si è in-
serito il centro abitato di Motta San-
t’Anastasia in parte in posizione oro-
grafica A (espressione con cui ci si ri-
ferisce ad abitato posto in cima a un
rilievo) per quanto riguarda l’area so-
pra la formazione geologica di origi-
ne vulcanica del “neck” del centro sto-
rico, ovvero il rione Vecchia Matrice,

Linee guida per un piano
comunale di protezione civile
Il caso di Motta Sant’Anastasia nella tesi di laurea di David Bella

ranza di poter successivamente restaurare gli oggetti
interni danneggiati.

Già nel mondo classico i Greci  metabolizzavano
il dolore ed i guai della vita con la creazione della
tragedie, che elaboravano  il lutto, il quale serviva loro
a cercare una giustificazione delle vicende della vita
ed a farle proprie. Il mito che essi creavano non era
altro che l’introspezione interattiva delle vicende della
vita, perché li trasportava nel sogno, nella fantasia,
nella riscoperta della genuinità, nell’apprezzamento
delle cose vere, quali la salute, l’accontentarsi delle
piccole cose, l’ammirazione della natura; il mito,
quindi,creava un rapporto estetico con la persona,
dava bellezza, armonia, gioia alla vita.

Oggi la gente ha fretta, ha perso il gusto del
tempo,vuole scavalcare il presente e non s’accorge
che proprio il” qui ed ora “dev’essere apprezzato e
gustato, perché il futuro è pieno d’incognite; oggi  lo
svolgersi del tempo non è percepito con la dovuta
calma ma con l’impulsività prepotente, l’eccitazione
frenetica, la fuga, la negazione degli affetti. Ne con-
segue che lo svelamento struggente della fine delle
cose, dell’irreversibilità dei passaggi sia interni che
esterni dell’esistenza comporta un riconoscimento
drammatico dello stare nel mondo, perché si avverte
la solitudine, dal momento che l’ansia implica il sov-
vertimento del senso del tempo e la scoperta della
morte. Superare questa fase depressiva vuol dire tro-
vare un bagliore di luce, gustare l’esperienza esila-
rante della vita, vedere nei sogni lo stimolo del do-
mani.

Roma,25/07/06                                                       

in parte in posizione orografica B (os-
sia abitato posto a mezza costa) che
riguarda il resto del centro abitato,
ossia i Rioni Giovani Maestri e Pan-
zera, e l’intero edificato di costruzio-
ne moderna. La categoria geologica
dei terreni del centro storico, cioè
quelli del “neck”, è appartenente al
Complesso vulcanico (1 – Unità
Litoide).In tutta la rimanente area del
centro abitato la categoria geologica
del terreno è: 2 – Terreno non litoide
(Complesso clastico di deposizione
continentale).

Da questi dati è stato possibile de-
durre le tipologie di rischio a cui Motta
Sant’Anastasia è soggetta.

- Centro storico-rione Vecchia
Matrice: Rischio sismico; Rischio
idrogeologico (frane per crolli a valle
dell’abitato).

- Centro urbano residuo: Rischio
sismico; Rischio idrogeologico (fra-
ne di scoscendimento a monte, all’in-
terno e a valle dell’abitato).

Per quanto riguarda il Rischio
idraulico, il centro urbano di Motta
Sant’Anastasia non è particolarmen-
te soggetto a fenomeni calamitosi al-
luvionali per via della buona permea-
bilità dei terreni, come tra l’altro rap-
presentato nella carta della permea-
bilità del suolo dell’area.

Alessandro Puglisi

La galleria “Carla Sozzani” di Milano ha
messo in mostra le foto dei vincitori del Pre-
mio “Word Press Photo”; migliaia di scatti
provenienti da tutto il mondo hanno documen-
tato gli avvenimenti più rappresentativi di que-
st’ultimo anno; un’occasione per riflettere su
ciò che siamo e su ciò che produciamo: guer-

Alla galleria “Sozzani” di Milano le foto dei vincitori  del Premio “Word Press photo”
Guerra fame sofferenza: scatti di riflessione

ra, fame e sofferenza.
L’edizione del 2006 ha visto la parteci-

pazione di 4.448 fotogiornalisti per un tota-
le di 83.044 immagini districate sui quoti-
diani e sulle riviste di ben 122 Paesi.

Michael Appleton (USA) nelle sue im-
magini invita a riflettere e ad osservare uno

dei più violenti uragani della storia america-
na, Katrina, che ha devastato New Orleans.
Nella foto lo sguardo di un uomo, che osserva
l’incendio che ha devastato case ed alberi,
mentre le acque si sollevano. Il suo (come il
nostro) è uno sguardo inerme.

Yannis Kontos (Grecia) inquadra un bam-

bino Abu di 7 anni che aiuta il padre, Abu
Bakarr Kargho, ad allacciarsi i bottoni della
maglia, perché mutilato nelle braccia. Qui pro-
tagonisti sono la guerra civile che ha devasta-
to la Sierra Leone e la ferocia dei ribelli del
Fronte Rivoluzionario Unito, ma anche il pic-
colo Abu che con la sua espressione ci chiama

alla solidarietà e alla fine dei massacri.
Pal Hermansen (Norvegia) fotografa un

orso polare che ha catturato una foca, cibo
principale degli orsi bianchi. Sullo sfondo le
coste nord occidentali delle isole Svalbard,
dove i ghiacciai pian piano si sciolgono. Am-
biente e sopravvivenza sono al limite delle
possibilità.

Uriel Sinai (Israele) immortala lo sguardo
terrorizzato di un ragazzo che viene trascina-
to via da alcuni poliziotti, durante lo sgombe-
ro della striscia di Gaza. La resistenza è con-
tinua ed estenuante, come il dolore e la rabbia
degli occhi di chi abbandona e di chi porta via.

La foto dell’anno è quella a colori del ca-
nadese Finbarr O’reilly, che mostra la mano
di un bambino denutrito appoggiata e baciata
dalle labbra della madre. La foto è stata scat-
tata in un centro di emergenza a Tahoua nel
Niger, a causa della carestia che ha colpito il
paese. Un’immagine che pone molte doman-
de su come, ancora oggi, accadano queste cose
e dove siano gli aiuti internazionali per impe-
dire ciò.

Il concorso ha avuto come  scopo la de-
nuncia dei mali del mondo: per agire e non
dimenticare le stragi immani di cui spesso  a
farne le spese sono sempre i bambini.

Rocco Roberto Cacciatore

Anche la ex preside Carmela Mes-
sina alla festa di commiato degli otto
insegnanti andati in pensione il 16
giugno scorso all’I.I.S.S. “De Nico-
la” di San Giovanni la Punta. Sor-
retta per mano  dal dirigente, prof.
Orazio Lombardo, ha fatto il suo in-
gresso nell’Auditorium del Poliva-
lente accompagnata da un sentito ap-
plauso dagli insegnanti che di lei an-
cora ricordano la cordialità e la mi-

sura negli interventi. E il dirigente,
Orazio Lombardo ha tutti ringrazia-
to: i docenti, convocati in assemblea
anche per la chiusura dell’anno sco-
lastico, la preside  Messina per la sua
gradita visita e i pensionanti con un
abbraccio simbolico per il loro im-
pegno, la sapienza e la professiona-
lità profusa per fare dei loro alunni
ottimi cittadini e bravi professioni-
sti.

L’Auditorium del Polivalente per
qualche tempo ha dunque risuonato
degli applausi e pure di commosse e
sentite parole di commiato, espresse
anche dalla vicaria, Agata Tomarchio
che per ciascuno di loro ha trovato
espressioni felici.

Altrettanto commosso e parteci-
pato il saluto dei neopensionati pro-
nunciato per tutti dal prof. Patanè,
uno dei decani del “De Nicola”: “Ver-
remo comunque a trovarvi” ha con-
cluso, come a dire: la scuola, e dopo
tanti anni, lascia un segno, profon-
do, struggente.

 Lasciano dunque il lavoro: Adria-
na Alberti di economia aziendale, ap-
prezzata per la sua signorile discre-
zione e la serena professionalità; Ne-
rina Bellia che è stata combattente
membro delle Rsu nonché battaglie-
ra portavoce dei colleghi in tutte le
circostanze; Gabriela Donato di edu-
cazione fisica, amata dai ragazzi (e
dai colleghi) per la sua ineffabile dol-
cezza e la misura nelle parole e nel
comportamento; Luisa Guglielmo,
insegnante di francese, discreta e sen-

Il Museo-Teatro dei Pupi Siciliani che si trova nei locali della stessa Pro
Loco di Giarre, siti in Piazza Monsignor Alessi, 8, resterà aperto anche nei
mesi estivi, con il seguente orario: dal lunedì alla domenica, dalle ore 10.30
alle ore 12.30 e dalle ore 16.30 alle ore 19.30.

La visita al Museo, per tutti i turisti che volessero visitarlo, per i mesi di
luglio e agosto è gratuita e si può effettuare in qualunque momento senza
prenotarsi, mentre per assistere agli spettacoli dell’Opera dei Pupi, che si
svolgono nel teatro annesso, è necessaria la prenotazione e un numero mi-
nimo di 40 persone.

Nel corso dell’anno numerosi sono stati i visitatori del Museo, sia ita-
liani che stranieri, attratti da questa importante tradizione siciliana, che
costituisce una delle più grandi eredità culturali della nostra terra.

Nel corso della stagione invernale, la Pro Loco ha organizzato un calen-
dario di spettacoli  dell’Opera dei Pupi, la domenica pomeriggio,  tale ini-
ziativa ha avuto un positivo riscontro sia tra i giovani che meno giovani, i
quali ricordano, anco-
ra con nostalgia, il te-
atrino di “Puddi u Spi-
ritu”, in un periodo in
cui a Giarre l’Opera
dei Pupi era più che
fiorente.

Anche per la pros-
sima stagione è previ-
sto un calendario di
spettacoli, che la Pro
Loco si premurerà di
comunicare appena
possibile.

Festa di saluto per otto insegnanti
sibile, affettuosa nonostante il suo
austero contegno e il portamento; Eli-
sabetta Naso, di scienze naturali, cor-
dialissima, amicale e lettrice attenta
di classici medievali; Salvatore Pap-
palardo, decano della scuola, sempre
inseguito dai suoi molteplici impe-
gni era apprezzato per la candida le-
altà del suo stile; Nicola Patanè, di
educazione fisica, amico degli ami-
ci, si è sempre speso a vafore dei ra-
gazzi; Rosa Maria Canteri, di dirit-
to, per lei ogni parola è superflua e
per lei parlano la commozione dei
suoi alunni del 5 anno.

Tutti questi docenti lasciano dun-
que l’insegnamento per il meritato ri-
poso, ma lasciano pure, come sotto-
lineava il preside Lombardo, una
parte di loro stessi tra le classi e gli
spazi ampi del “De Nicola” dove per
tanti anni hanno sofferto e gioito, ar-
rabbiato e goduto, amato il lavoro e
pure talvolta inveito contro; ma la-
sciano soprattutto un bellissimo ri-
cordo che, diceva Tomarchio, diffi-
cilmente potrà cancellarsi.   

I docenti del “De Nicola” di San Giovanni La Punta festeggiano i pensionanti

Pasquale Almirante

Museo teatro dei pupi siciliani di Giarre

La Pro-Loco comunica



11Agosto 2006Agosto 2006Agosto 2006Agosto 2006Agosto 2006Cinema e SpettacoloCinema e SpettacoloCinema e SpettacoloCinema e SpettacoloCinema e Spettacolo

Delusioni e polemiche per il film evento di
questa stagione cinematografica, tratto dal best
seller di Dan Brown. Il codice da Vinci si apre
con l’omicidio di uno dei curatori del museo
del Louvre; un omicidio che lascia dietro di sé
una misteriosa scia di simboli ed indizi che con-
ducono ad una setta che è detentrice di un se-
greto. Ad essere accusato dell’omicidio è il pro-
fessore Robert Langdon, interpretato da Tom
Hanks, che con l’aiuto della crittologa Sophie
Neven, l’attrice Audrey Tatou, nipote di colui

Il codice da Vinci di Ron Howard
Deludente e modesto, il film evento ha scene surreali poco intriganti
che è stato assassinato, cerca di capire quegli
indizi che portano ai vari quadri di Leonardo
da Vinci, fino a scoprire il terribile segreto: Gesù
avrebbe sposato la Maddalena e lei avrebbe
messo al mondo un suo figlio e quindi una stir-
pe reale(Graal); cioè una versione alternativa
del cristianesimo. Il Santo Graal sarebbe il
grembo della Maddalena, presente all’ultima
cena (dipinto di Leonardo da Vinci), sposa di
Gesù, capostipite della sua discendenza.

Delusione.- Dal punto di vista cinemato-
grafico il film è deludente e modesto. Gli inse-
guimenti e le scene d’azione sono poco intri-
ganti e sorprendenti; a volte surreali, come il
percorso a marcia indietro della Tatou per fug-
gire al capitano Jean Renò. I rimandi all’infan-
zia dei due protagonisti si perdono in una serie
di complicate spiegazioni che rendono poco
enigmatico ed oscuro il film. Pertanto il film si
presenta come un fanta-intrigo, che a mano a
mano si trasforma in una fiction tv, incornicia-
to da echi medievali, frati killer che si autofra-
gellano per espiare il male commesso; il tutto
ben miscelato dai volti dei quadri del Caravag-

gio che, in questa atmosfera, annullano il male
più che sedurlo.

Polemiche.- Il codice da Vinci di Ron
Howard è solo un thriller e non un trattato di
teologia; un’opera di finzione, tutto ciò che sta
attorno ad esso: le polemiche varie, sono su-
perflue. Credo che ogni spettatore abbia la con-
sapevolezza di riconoscere e documentarsi per
distinguere ciò che è verità o menzogna.

Più che fare polemica, bisognerebbe riflet-
tere su un punto cruciale che pone il film: “Uc-
cidere in nome di Dio”, soffermandosi sulle im-
magini, che il regista Ron Howard monta, par-
tendo dalle persecuzioni che i cristiani hanno
subito, le crociate, l’attacco alla stregoneria, per
arrivare, quasi ai nostri giorni e guardare cosa
ancora succede in nome di Dio. L’argomento è
impegnativo ed ambizioso; ma è fondamenta-
le proporre una considerazione su come la reli-
gione, plurisecolare e spirito guida degli esseri
umani, venga falsamente mediata a fini politici
ed economici, solo per contendersi il fertile ter-
reno degli uomini.

Rocco Roberto Cacciatore

L’associazione culturale Centro Danza del-
la prof.ssa Antonella Bruno ha presentato an-
che quest’anno, giovedì 6 luglio, sul palco-
scenico del Metropolitan di Catania, il saggio
di fine anno. In oltre due ore di spettacolo (che
mostra ciò che le allieve hanno appreso nel
corso dell’anno), presentato dalla debuttante
Giusi Insolia, circa 75 allieve   hanno esegui-
to i balletti di danza classica (corsi preparato-
ri seguiti dall’assistente tirocinante Maria Rita
Puglisi), hip hop, e jazz, (in quest’ultimo set-
tore la Bruno si avvale della professionalità
della maestra Cristina Insolia, mentre per li-
scio-latino americano e ballo di gruppo si af-
fida al maestro Sebastiano Grasso).

La prima parte è composta interamente da
coreografie di danza classica su musiche di
The Nuncracker, Tchaikausky, Sylvia Delibes,
Coppelia Delibes. Iniziano le bambine del
corso preparatorio (Sophie Buscemi, Alison
Caruso, Noemi Del Popolo, Fabiola Diana,
Monica Guadagnino, Giulia Nicotra, Tamara
Ruggeri, Siara Sierra, Chiara Trovato). Seguo-
no le allieve del II corso preparatorio (Carla
Caruso, Maria Cuscunà, Veronica Falace,
Roberta Falsaperna, Federica La Mastra, Giu-
lia Licciardello, Summer Porrino, Melissa
Santagati, Federica Santagati, Raffaella San-
tagati). Successivamente le allieve del III cor-
so preparatorio (Angy Cataldi, Simona Coni-
glione, Adriana Defino, Martina Di Mauro,
Chiara Lupica, Ilenia Seminara, Greta Tuto-
ne, Miriam Caruso, Federica Ferrigno, Giu-

E’ tempo di bilanci per l’Etna
Blues Festival, la rassegna di Sicilia
Blues e Comune di Mascalucia, pa-
trocinata da Provincia Regionale di
Catania (Assessorato Politiche di Va-
lorizzazione dell’Etna) e Regione Si-
ciliana, svoltasi nell’ultimo fine setti-
mana a Mascalucia nella struttura te-
atrale del Parco Trinità Manenti.

Una edizione di elevatissima qua-
lità, testimonata dalla presenza di ar-
tisti più volte vincitori di Grammy ed
Award e dalla soddisfazione di orga-
nizzatori e pubblico.

Ha aperto la rassegna il boogie-
woogie dell’elegante Marcia Ball, ap-
prezzata pianista, cantante e autrice
che propone l’evoluzione di un gene-
re nato per allietare le serate degli
operai di colore dei cantieri ferroviari
americani. Poi il blues che ritrova

Così come nascono le canzoni, cercheremo di
farle così con la voce e a volte facendo anche a
meno della chitarra.

Sono le testuali parole di Giuseppe Pa-
storello, artista e cantautore, in occasio-
ne del suo ultimo concerto nella Sala
“Magma” di Catania.

Nei suoi brani, Pastorello richia-
ma la cultura popolare: storie di tutti
i giorni attraversate da segrete ma-
linconie e da tristi realtà. La sua sto-
ria è quella di un uomo che ama
sognare con gli occhi della realtà.
Non a caso le sue canzoni com-
poste in età adolescenziale sono
rimaste nel cassetto della me-
moria.

L’’incontro con Francesco
Boccadifuoco ha trasmesso all’artista nisseno la voglia di
scrivere e trasmettere emozioni, quelle vere del tempo tra-
scorso. In duo con Boccadifuoco e con l’ausilio di bravi mu-
sicisti siracusani, Giuseppe ha partecipa a vari concerti e fe-
stival, quali Artemare 2001 (2 classificato), Artemare 2002.
Ha vinto il Premio della Giuria, San Remo Rock, il Festival
di San Marino, Festival “Italiani nel mondo”.

Tra i tanti spettacoli, l’artista ama ricordare con piacere
quello del settembre 2003 all’Anfiteatro Romano di Siracu-
sa, con oltre mille spettatori. La sua musica va inquadrata in
un mondo lontano dai fasti contemporanei, dalle offese del
mondo capitalistico,  parte da dentro e lì vuole ritornare. La
sua arte è lirica, la canzone d’autore per Pastorello merita la
stessa dignità della lirica, della poesia e del romanzo. Ed è su
questa scia che decide di musicare le poesie di Mario Gori, il
poeta nisseno vissuto negli anni del dopoguerra e rimasto
nell’anima dei cittadini di Niscemi  per i suoi “Garofani Ros-
si”. Le sue poesie raccontano di povertà, di fame e di immi-
grazione, di fili di spago su valigie di cartone come “Migran-
ti”, ma ci sono storie di profonde introspezioni come “Iù”. A
questi versi Pastorello ha voluto dare una musica, una sono-

rità che richiama il lento rintocco delle campane del
paese siciliano e dell’andirivieni degli anziani nella
piazza del centro. Alla stesura del cd, dedicato a Ma-
rio Gori, l’artista ha collaborato con Floriana Lauret-
ta e Francesco Boccadifuoco. Nel suo ultimo concer-

to catane- se,  Pastorello ha presentato i suoi nuo-
vi pezzi: “Profumo di ieri”, “Cicco
toccami”, “La faccia pulita” , “Il
mare tra l’Africa e l’Europa” e “Ti-

rare avanti” dove l’artista fa un bilancio
della sua vita, delle occasioni che sono an-
date perse. «“La Faccia pulita” è la linea
guida delle mie canzoni- ha detto Pasto-
rello. Con questa espressione intendo de-

finire tutti coloro che stanno sempre a giu-
dicare. Ma nelle mie nuove canzoni ho scelto di
trattare anche il tema dell’immigrazione. Il mare
fra l’Africa e l’Europa parla proprio di questo».

La canzone parla di un dialogo tra i due Continenti che si
rivolgono allo stesso mare, sordo all’aiuto di tutti coloro che
caricati su una nave cercano un mondo diverso. C’è dietro la
stessa emozione e compostezza di suoni di Ivano Fossati. Un
momento di incontro che rasserena il ruolo degli immigrati
nel nostro paese.

A dare un tocco di grazia a tutto il concerto è stata Agnese
Firullo, finalista a Castrocaro.  La giovane artista, con la dol-
cezza della sua voce, ha richiamato il mitico canto delle sire-
ne tanto care allo stesso mare nel tappeto sonoro realizzato
dalle tastiere di Roberto Giannì che, per alcuni attimi, è riu-
scito a  riportare in vita tutti gli uomini strappati dal mare.

Dietro la sua musica c’erano gli sbarchi, la Cap Anamur e
le rughe dei pescatori “malavogliani”, la dignità e l’orgoglio
di un popolo, quello siciliano che nelle sue viscere conserva
ancora tutto il senso di amore e di accoglienza per i migranti
che, devastati da guerre civili, sono costretti a scappare e cer-
care un pezzo di democrazia non ancora realizzata.

Un plauso quindi ai cantori della morte che diventa vita,
senso di lotta e cambiamento sociale.

l’Africa, abbandonata al tempo della
vile riduzione in schiavitù dei tanti
nativi del Continente nero, deportati
oltreoceano: è Corey Harris, laurea in
antropologia, che ritrova le sue origi-
ni girando in lungo e largo Mali e
Cameroun ed offrendo una soluzione
musicale che il pubblico del festival
ha molto apprezzato. A seguire il New
Orleans’ sound di Mem Shannon: un
blues infarcito di funky e sonorità che
onorano la Louisiana, terra di grandi
artisti. Infine l’apoteosi con un atte-
sissimo Bryan Lee, protagonista di un
concerto particolarmente apprezzato
dalla platea, impreziosito dai blues
lenti scanditi da un non comune tocco
chitarristico e da una voce poderosa.

Politica azzeccata, quella dell’Area
Artistica di Sicilia Blues, di proporre
artisti di generi diversi del panorama

blues: boogie-woogie, acustico,
funky-blues e rock-blues. Una scelta
che soddisfa ogni palato e che, alla
lunga delle tre serate, non stanca i
meno avvezzi al sound.

I concerti sono stati aperti dalle
band selezionate nel corso di “Blues
Band on Stage”, la rassegna di Sicilia
Blues riservata alle nuove leve italia-
ne del genere: Walking Trees,
Rust’n’Dust, Partexano’s Blues Band,
Cotton Field Hollers, Big Mama
Blues Band.

Ai trapanesi Cotton Field Hollers,
già vincitori di “Blues Band on Sta-
ge”, anche il “Premio Ultimoda” as-
segnato dagli abbonati del festival
che, mediante una scheda di valuta-
zione, hanno scelto il migliore chitar-
rista. Maggioranza dei consensi a
Luciano Marchingiglio che, grazie al
riconoscimento, parteciperà ad uno
stage della “Guitar Academy” col chi-
tarrista dei Supertramp Carl Verheyen.

Nell’ambito del festival anche una
serata dedicata alla solidarietà in fa-
vore della  Fondazione “Angelo D’Ar-
rigo”, cui è stata devoluta parte del-
l’incasso in favore del progetto “Wa
wa wasi”, che prevede la realizzazio-
ne di un asilo a Paccariotambo; un
progetto su cui Angelo D’Arrigo si era
fortemente impegnato.

Alle tre serate, presentate da Chia-
ra Ventimiglia, hanno assistito com-
plessivamente circa tremila spettato-
ri.

“Così come nascono le canzoni”
Cultura popolare e storie di tutti i giorni nei brani di Pastorello

Etna Blues Festival 2006
A Mascalucia una rassegna musicale dal tono molto elevato

Laura Galesi
Pietro Nicosia

Ufficio Stampa

liana Mascali, Michela Palermo, Veronica
Spampinato, Tatiana Zuppelli, Federica Bar-
bieri, Viviana Fortunato, Alody Guillame, Vir-
ginia Palazzolo, Valeria Diperna, Rosy Garo-
falo, Martina Grigoli, Graziana Morici, Fran-
cesca Pannitteri,  Martina Piscitello, Marika
Scalisi, Giada Bulla, Melania Di Dio, Mara
Marchese, Sophie Nicotra, Giorgia e Ilaria Vir-
gillito, e l’unico piccolo maschio della scuola
Carmelo Pirro). Dopo si esibiscono le ragaz-
ze del corso medio (Ileana Amenta, Agata
Caruso, Giulia Coniglione, Bruna Defino,
Claudia Di Mauro, Valentina Francaviglia,
Agata Parisi, Federica Parisi, Claudia Pelle-
grino, Rosanna Paternò, Roberta Restifo, So-
nia Salvadio, Miriana Savoca). Entrano tre
volte nel corso della prima parte anche le al-
lieve del corso avanzato (Martina Arcidiaco-

no, Adriana Bianco, Giusi Di Mauro, M. Rita
Puglisi, Floriana Saccullo) che vanno poi a
chiudere insieme al corso medio.

La seconda parte inizia con il contempo-
raneo intitolato “Il nodo” su musiche di Pro-
digy, interpretato dalle ragazze del corso avan-
zato (in aggiunta Debora Cuscunà). Segue il
racconto Peter Pan (Dalila Bruno) e compa-
gnia (Wendy: Miriana Savoca, Trilly: Ambra
Giuliano, Capitano Uncino: Giulia Coniglio-
ne, Spugna: Mara Marchese) cui fanno con-
torno le allieve del corso preparatorio “Bimbi
sperduti”, del II e III corso preparatorio “Pi-
rati” (in aggiunta alle bambine del classico
Vanessa Cantarella, Giada Parisi, Sara Sergi,
Enya Williams), del III corso preparatorio
“Coccodrilli”, tutto su musiche di Cray Da-
vid,  Black eyed peas, Jennifer Lopez, Will

Smith, Rihanna, Mettafix, Edoardo Bennato.
Concludono la seconda parte le ragazze del
corso medio e avanzato (in aggiunta al corso
avanzato Zaira Azzolina, Rosy Mancari, Anna
Monti, Cettina Nascone, Chiara Puglisi, Va-
leria Santonocito) con il jazz intitolato “Un
senso” su musiche dei Tiromancino, Zeroas-
soluto, Negramaro, Vasco Rossi.

Nella terza parte, con l’hip hop, le ragazze
del corso medio e avanzato interpretano “Ma-
trix” con la partecipazione di Giuseppe Lom-
bardo,  su musiche di Peace Orchestra, Su-
preme Being of Leisure, Meat Beat, Manife-
sto, Death in Vegas, Junkiexl, Don Davis,
Overseer. Segue la Danza Scozzese delle bim-
be del corso preparatorio, su musiche di Bru-
mes D’ecasse. Troviamo nuovamente le allie-
ve del corso avanzato nel contemporaneo, de-
dicato “a Enzo”, sulla colonna sonora di “Pas-
so a due”. Segue il III corso preparatorio che
interpreta “Grease”, su musiche di The Origi-
nal Movie Sund Trak “Grease”. Chiudono in
bellezza le ragazze del corso medio e avanza-
to, (in aggiunta Giorgia Bruno, Irene Fallica),
con una travolgente “Danza irlandese” su
musiche di Ronan Hardiman.

Nei ringraziamenti finali, accompagnati da
omaggi floreali, una sorpresa non preparata:
la maestra Antonella cede il microfono a uno
spettatore, Pietro Gorgone, che fa i compli-
menti per il livello di preparazione mostrato
dal Centro danza, offre tre borse di studio per
altrettante allieve che vorranno partecipare a

Sacrifici che diventano spettacolo artistico
Saggio del Centro Danza di Antonella Bruno al “Metropolitan” di Catania

uno stage in programma a Piedimonte Etneo,
nell’ambito del quale mette a disposizione del
Centro danza due ore di spettacolo.

Più che un saggio, infatti, i sacrifici di
un’intera stagione, sono ormai diventati una
forma di spettacolo, una sana immersione in
una disciplina artistica che può rendere pia-
cevole una serata. Vito Caruso
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Risponde l’Avvocato

Per rivolgere le vostre doman-
de al nostro legale inviate una
e-mail al seguente indirizzo:
pinopesce@aliceposta.it

Caro avvocato, sono Giovanni G.
un pensionato “arrabbiato” e mi ri-
volgo a lei, sicuro che mi darà una
risposta soddisfacente;  ho l’impres-
sione (ma proprio di impressione
non si tratta) che nelle bollette tele-
foniche che mi arrivano ci sono
troppe spese. A volte le spese supe-
rano i consumi effettivi. La pensio-
ne non basta più…. È possibile che
tutto ciò sia lecito?

Caro Giovanni, nella tua lettera
non risultano specificate le spese la-
mentate, quindi sono costretto a dar-
ti una risposta generale, che stuzzi-
cherà sicuramente i tuoi interessi e
quelli dei nostri lettori.  Prendo spun-
to da una recente decisione del Giu-
dice di Pace di Cosenza del
21.04.2004, relativa all’addebito nel-
le bollette telefoniche di spese spe-
dizione fattura. Tra le righe della mo-
tivazione si legge che la compagnia
telefonica, addebitando le spese di
spedizione della fattura all’utente, ha
ottenuto un illecito arricchimento che
comporta il diritto per il consumato-

re ad ottenere la ripetizione di quan-
to indebitamente pagato, maggiora-
to degli interessi. Tale illecito com-
portamento, reiterato nel tempo, de-
terminato dall’abuso di una posizio-
ne dominante, ha violato il principio
di buona fede che sottende ad ogni
rapporto contrattuale, integrando la
violazione sia dell’art. 1175 cc che
della legge 281/98 posta a tutela del
consumatore e comportando, per lo
stesso, il diritto al risarcimento del
danno.

Pertanto, la compagnia telefoni-
ca è stata condannata alla ripetizione
dell’indebito e al risarcimento del
danno, determinato in via equitativa,
sul presupposto della illegittimità de-
gli artt. 28 del Regolamento di servi-
zio e 14 Condizioni generali di ab-
bonamento. Il giudice ha rigettato gli
argomenti della convenuta secondo
la quale l’abbonato, nel sottoscrive-
re il contratto di utenza, accettata
l’onere di sopportare ogni spesa,
imposta o tassa (art. 28 Reg. di Ser-
vizio), incluso le spese postali di spe-
dizione delle bollette telefoniche (art.

G. T.

14 Condizioni generali di abbona-
mento).

Tali norme, infatti, sono clauso-
le contenute: una, in un regolamen-
to che, se anche approvato con de-
creto ministeriale, è sempre una nor-
ma di rango inferiore alla legge; l’al-
tra, in un contratto di massa, impo-
sto dall’imprenditore-commerciale
all’utente-consumatore, privo di
ogni diritto alla contrattazione, inef-
ficace ai sensi dell’art. 1469 quin-
quies n. 3, costituendo una evidente
clausola vessatoria. Entrambe le di-
sposizioni devono inoltre essere di-
sapplicate perché in contrasto con
l’art. 21 c.8 della c.d. legge sull’IVA:
“Le spese di spedizione fattura e dei
conseguenti adempimenti e forma-
lità non possono formare oggetto di
addebito a qualsiasi titolo:”

Quindi, occhio alle bollette…

I diciotto anni di Annalisa
Il mare, i fiori, le luci soffuse delle candele, la musica, l’allegria,

un’atmosfera gioiosa e goliardica, come può essere soltanto una fe-
sta di giovani, l’affetto di parenti ed amici, l’amico del cuore e l’im-
menso amore di mamma e papà: questi gli “ingredienti” del diciot-
tesimo compleanno di Annalisa Scuto, compiuti il 28 giugno 2006,
che hanno creato una festa davvero speciale.
E a mia nipote Annalisa, dedico, con tanto affetto, questo pensiero:

I vagiti di bimba divennero sillabe,
le sillabe costruirono parole.

Le parole si misero d’accordo
e cominciarono a raccontare

Storie…
Le storie cominciarono a

camminare
sulle gambe che sorreggono

dolci sorrisi… sogni…
speranze…infiniti spazi…

Gli occhi lessero, in altri occhi,
altre storie…

ricche, anch’esse, di sogni, di
speranze, di spazi…

Annalisa, splendida diciottenne,
…continua a costruire il suo

futuro
Auguri!!!

Agata Rizzo

“Santuliddu”, lo conoscono tutti
così a Mascalucia. Un uomo sempli-
ce, buono, onesto, tanto da affermare
che « Non c’è bisogno di morire per
andare in paradiso (…). Vivere con la
coscienza pulita; questo è forse il vero
paradiso». Un contadino, che già a
undici anni era a lavorare nei campi
per aiutare il padre. Eppure dietro a
questa semplicità si nasconde una
grande profondità, un intenso spirito
di osservazione e di critica, che porta-
no il “ poeta-contadino”, come ama
definirsi, a raccontare in versi lucidi e
armoniosi il suo tempo, la sua vita, i
suoi sentimenti. Come ha scritto la
dottoressa Maria Grazia Sapienza Pe-
sce, l’amore per il dialetto e la non co-
noscenza delle regole ortografiche non
precludono « il piacere di gustare la
sana poesia dettata da sentimenti puri.
Scrivere in lingua siciliana è come af-
fermare la storia del nostro popolo.
Una storia ricca e varia, parole che tra-
dotte in italiano sminuiscono il loro
significato ».

L’amore per la poesia e per la let-
tura di Santo Amantia nascono in età
giovanissima, ma la necessità di lavo-
rare e la guerra lo portano a percorre-
re altre strade, lontane da quel mondo
di fantasia, di riflessioni, d’inventiva,
che mostra il nostro vero essere e a cui solo la
poesia sa dare forma.

Così è solo in età senile che il « vecchiu e

frasturnatu» signor Santo può accostarsi al suo
antico amore: la scrittura in versi.

La poesia di Amantia si sofferma sul quoti-

Atelier
Benedetta

Sposa
Via Sant’Anna, 152  Belpasso (CT)

Tel. 095 917674

Presso il Castello di Carini è stata inaugurata gior-
no 24 giugno alle ore 18,00 la collettiva d’Arte di
pittori contemporanei siciliani curata da Pippo Bu-

scami, con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura
rag. Giuseppe Agrusa del Comune di Carini. Si tratta di un evento di partico-
lare rilevanza artistica che accoglie le firme più prestigiose dell’Arte figura-
tiva siciliana del Novecento. Fra i nomi più significativi: Bonanno, Occhi-
pinti, Ragonesi, Sutera, Bruno, Cusimano, Lutri, Migneco, Gianbecchina,
Crisafulli, Iraci, Rigano, Terruso, ed altri. La mostra rimarrà aperta fino
al giorno 1 settembre con i seguenti orari: 09,00-13.00 e 15,00-19,00.

Il tempo, i sentimenti, la vita raccontati in versi lucidi e armoniosi

Amantia, il poeta contadino di Mascalucia
diano, sui campi, sull’attaccamento a
Mascalucia e al suo Santo Patrono Vito,
sul grande amore per l’adorata moglie,
« un fiore delicato », e per la famiglia,
senza trascurare la sua radicata fede
politica “rossa”, rossa come « la sini-
stra oppositrice; Rosso è pure il pen-
sionato scarso; rosso è pure il popolo
meschino, rimasto senza soldi nel ta-
schino».

Il desiderio di esternare i suoi senti-
menti e le sue riflessioni ha portato il
poeta Amantia a partecipare a “La Cor-
rida”, la celebre trasmissione televisiva
condotta da Gerry Scotti. L’esibizione
ha avuto luogo il Venerdì Santo del
2004. L’emozione è stata grande, il suc-
cesso assicurato, l’orgoglio dei masca-
lucesi profondo.

Il poeta esce così alla ribalta, nel
2004 viene invitato come ospite d’ono-
re al concorso di poesie di Mascalucia,
l’8 giugno 2005 riceve dal sindaco Sal-
vatore Maugeri una targa per i suoi
meriti letterari, nel luglio 2005 pubbli-
ca la seconda raccolta di poesia, mentre
è in cantiere la pubblicazione del terzo
volume.

L’augurio è, dunque, che Santo
Amantia continui ad emozionare con i
suoi versi, a inorgoglire i suoi compae-
sani, a coltivare il suo genio e le sue “su-

blimi idee”, che con modestia e grande ironia
definisce frutto « du vinu» che « u cirivellu (…)
menti nfirmentu» . Chiara Pesce

Poesia Oggi
a cura di Maria Virgillito

IL SOLE
Il sole gioca a nascondino
con le fragili nubi.
Vorrebbe apparire allo scoperto,
vorrebbe diradarle.

Con la potenza dei suoi raggi
le fende e le attraversa.
Larghe lastre di cristallo
limpide e trasparenti

lasciano contemplare
meravigliosi paesaggi.
Ecco, fa capolino!
Si nasconde ancora!

E’ un gioco-forza
ma il più forte è lui
e, prepotente, irrompe
con chiarore abbagliante.

TRAMONTO
Il blu della notte,
smorzato da una miriade di stelle,
mi spinge a contemplarti, Cielo!

Ancor più volentieri
volgo a te lo sguardo
nell’ora del tramonto.

Quanti splendidi colori
assume quella vasta
distesa azzurrina!

Le nuvole, che poco prima
sembravano panna montata,
si tingono di colori caldi,
assumono forme strane.

E in un gioco di forme e di colori
Il mio sguardo si allontana,
si perde.

Il sole muore.
I suoi effetti rimangono
e, come per incanto,
mi distaccano dalla realtà.

Intanto, i colori si raffreddano.
Tutto muore nella notte del mondo.
Ma è una morte apparente,
prepara a una nuova luce

E quando l’alba,
coi suoi magici colori, sbadiglia,
sento rinascere la speranza.

Grazia Papa
da  la vita è un mare profondo, Paternò 2005

Città di Carini


